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■ FA BISOGNO 

VESTIARIO 

* 

Costumi del giorno. 

ATTO PRIMO. 

Galleria di stile antico. — Tavolo, scranne dorate, 
vecchie e sdrucite. — Lampadario di cristallo an- 
tico. — Quadri diritratti. — Scope di paglia — Sec- 
chie d' acqua. — Mazzo di chiavi. — Sacchetti di 
denari. — Una chiave. — Vasi di fiori mezzo rotti. 

— Archibugio da caccia e carniere con selvaggina. 

— Foglio scritto per Celidonio. — Altro foglio per 
Panfilo. 

ATTO SECONDO. 

Gabinetto decente con finestra praticabile , e due porte. 

— Una magnifica toletta con l’occorrente. — Sedie, 
tavolino. — Baulli , scatole e valigie ripiene di og- 
getti di vestiario ecc. — Campanello. — Una scarpa 
e una spazzola. — Suono di flautino. — Un piatto 
di castagne arrosto. — Una bottiglia di vino. 

ATTO TERZO. 

il % 

Come nell ’ atto primo. — Denaro per Celidonio. — Un 
tacchettino di fermento. — Foglio scritto per il Du- 
ca. — Altri due fogli scritti per Panfilo. — Tabac- 
chiera pel barone. 

ATTO QUARTO. 

Come nel precedente. — Foglio scritto pel barone. 

ATTO QUINTO. 

Come nel precedente. 
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ATTO PRIMO. 


Una galleria guarnita di vecchia mobilia dorata con cover- 
tura di damasco lacero in parte. Un antico lampadaro di 
cristallo, mutilato, penderà dal soffino. Sulle pareli si ve- 
dranno de' ritratti polverosi. 


SCENA PRIMA. 

Antonio , Guercio , due contadini che non parlano. 

\ 

Antonio vestito da fattore di campagna , distribuisce 
agli altri delle scope di prglia. 

Ant. Eccole qui, tutte nuove e forti. Dovrete prima sba- 
razzare questa galleria, poi gittare acqua assai per 
terra, e poi scopare si forte che il pavimento divenga 
uno specchio. A tc, Guercio, (gli dà la scopa ) S.ai 
scopar bene? ' 

Guer. Mi meraviglio. Ogni anno scopo l'aia dopo la treb- 
biatura , e mi frutta almeno mezzo tomolo. 

Ant. A te, Saltafossi, ed a te, Panciapicna. (dà a cia- 
scuno una scopa ) Ma non vi movete ancora perchè la 
signora padrona vuol venire ella stessa a dirigervi. 

Guer. Non ero entrato mai in questa galleria. Come è 
grande ! Come è alta ! Vi capirebbe P orologio di piaz- 
zarla dite signor fattore, perchè tanto strepito? Tanto 
andare e venire? Che novità ci sono? (i contadini 
mostrano V istessa curiosità) 

Ant. Come! noe sapete la gran novità. 
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4 LA PROVINCIA E LA CAPITALE 

Guer. Che vogliamo saper noi, che abitiamo lontani tanto 
dalla città lucrandoci il pane alla giornata? Sappiamo 
solamente che il nostro signor padrone e d. Celidonie 
de Fusis, il quale è un ricchissimo signor padrone, che 
quando si nomina, non si va più in là : che voi siete 
il suo fattore in capo : che noi siamo suoi aifitutori : 
che in certi tempi dell’anno favorite a tirarci l’orec- 
chio , ed a farci venire il freddo c la febbre quando 
non abbiamo danari. Che cosa dunque possiamo sapere? 
Diteci voi qualche cosa. 

Ant. Grandi novità , grandi. Si sposano tutti e due i figli 
del padrone. 

Guer. Tulli due! Il maschio e la femmina? Caspita! E 
chi prendono ? 

Ant. Una femmina ed un maschio della capitale , anche 
essi fratello e sorella , signoroni grandissimi. 

Guer. Signoroni della capitale! Dunque la sposa del si- 
gnorino d. Panfilo porterà una dote pure grande ? 

Ant. Sproposito I Appunto perchè è grande non porta 
dote; ma con la sua grandezza ingrandisce la nobiltà 
del signor padrone e della sua famiglia, siccome per 
contrario la signora d. Berualda , perchè entra in una 
casa signorona , porterà una dote grandissima. 

Guer. Caspita! E quanta ne porterà? 

Ant. Assai , assai. Dicono centomila ducati. 

Guer. Caspilissima !... Cento.... e come si fa a contarli? 
Chi sa quanti ce ne SBranno de miei! E quando si fa- 
ranno i matrimoni ? 

Ant. Si sono già fatti per procura. Oggi arriveranno i due 
sposi con l' eccellentissimo signor duca Argante loro 
padre, e domani lo sposo duellino condurrà via la sposa 
duchessina Bernalda alla capitale. 

Guer. Beata essa ! Qui dunque oggi si farà gran festa e 
grande invito ? 

Ant. Figuratevi! Siamo sottosopra da quindici giorni. Ab- 
biamo preso in fitto due servitori , un cameriere cti 


Digitized by Googte 



ATTO Pii IMO J) 

un cuoco, c non basta. Tu e Panciapiena resterete n 
fare anche voi i lacchè: vi metterete le livree di gala. 

Guer. Mi dispiace perchè dovrei sgranellare il mio gran- 
turco. Quanto te'mpo dovrò rimanere? 

Ant. Oh ! Pochi giorni. Perchè il signor padrone , ora 
con un pretesto ed ora con un altro, vi manderà tutti 
via. Che bisogno ha di tanta gente. Ha due serve, che 
valgono per dieci , e ne prenderà una terza per la 
sposa. Intanto a voi darà tre carlini al giorno , man- 
giare e bere a tutta soddisfazione. 

Guer. Quando 6 così, il gran-turco aspetterà. Ma signor 
Antonio, toglietemi una curiosità. Che significa un ma- 
trimonio per procura ? 

Ant. Sposare da lontano per mezzo di un procuratore, che 
fa le parti dello sposo o della sposa. 

Guer. Come ! Fa le parti I {ride con gli altri due ) 

Ant. Nel dire di sì, e nel dare la mano. 

Guer. Adesso ho capito. Ma dunque gli sposi non si sono 
mai conosciuti? Non hanno fatto prima all’amore? 

Ant. Come potevano conoscersi a trecento miglia di di- 
stanza? Hanno fatto il negozio per via di ritratti. 

Guer. E per gl’ interessi come hanno fatto ? 

Ani. Gli hanno -trattali per via di lettere. 

Guer. Per via di Ietterei Che bella cosa 1 Facciamo bene 
uoi , che mandiamo alla scuola i figli nostri. La buo- 
n’ anima del babbo io’ imparava solamente a zappare. 

Ant. Meglio era. La zappa rende sempre; ma la penna.... 
Jeri feci l’elemosina ad un letterato. 

Guer. E voi, signor Antonio, non pensate ad accasarvi 
anche voi? Si diceva che pretendevate alla bella Aguese. 

Ant. Zitto, che viene la signora padrona. 
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LA fROVIKCU E LA CAPITALE 


SCENA II. 

D. Dorotea e detti , poi il Barone delle Foglie , indi 

Pancrazio. 

< 

D. Dorotea vestita in disordine, colle maniche della 
camicia alzate fino al gomito. 

Dor. Animo, figliuoli. E le secchie d'acqua ? Antonio, non 
avete fatto niente di quel che vi ho detto : al lavoro, 
(si eseguisce ) Antonio , avete pregato il barone delie 
Foglie di favorirmi ? 

Ani. Si veste, e viene. 

Dor. Il barone è stalo alla capitale , e saprà dirigermi 
negli apparecchi. Ma datemi una sedia. Dopo tre ore 
di continua fatica sono stanea a non poterne più. 

Dar. Signora , eccomi agli ordini vostri. 

Dor. Favorite^ caro Barone. Ho Mandato a pregarvi. Ac- 
comodatevi. 

Bar. Comandatemi con tutta libertà. 

Dor. Voi già sapete che oggi pugneranno gli sposi. 

Bar. Iersera mi diceste tutto. Nozze, e nozze magnatizie. 

Dor. Ed appunto perciò ho bisogno de’ vostri favori. Si 
tratta di apparecchiare un ricevimento degno di una 
famiglia ricca come la uostrn. 

Bar. Bagatella 1 Quarantamila ducati di rendila netta 1 

Dor. Oltre il contante, le gioie, le argenterie ed i ge- 
neri in magazzino. Non dico per dire, ma d. Celidonio 
mio marito ha saputo far bene assai i fatti suoi; suo 
padre non era che.... 

Bar. Un mulattiere, lo so... 

Dor. Ossia un negoziante, che girava conducendo i suoi 
muli. Ma parliamo del più essenziale. La foresteria è 
già pronta per ricevere gl’illustri ospiti. Non si apriva 
da quindici anui. 
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ATTO PUIJIO 7 

Ant . Mi ricordo. Da quanto daste alloggio al generai 
Frasca. 

Dor. Appunto. La stanza per mia nuora è disposta. Que- 
sta galleria or ora raccomoderemo insieme. Dobbiamo 
dunque pensare principalmente al pranzo ed aH’invito. 

Bar. Son qui. (I servi recano delle secchie d' acqua , 
con che spruzzano il pavimento , e talvolta ■ le gam- 
be del Barone, clte le accorcia ora a destra ora a si- 
nistra) 

Dor. In quanto al pranzo ho mandato a chiamare il fa- 
moso Pancra£ìo , eh' è già in anticamera.* 

Bar. Il trattore del borgo? Lo conosco. E il miglior cuoco 
del paese. 

Dor. Dovrete dunque porvi d’accordo con lui. Siete stato 
alla capitale, avete veduto, avete trattalo; avete pran- 
zato in casa di gran signori. * 

Bar. (con importanza ) Certamente. Un giorno fui a pranzo 
dal primo veterinario di corte. Un’altra volta dal giu- 
dice Capaldi , dov’ era il fiore de’ patrocinatori , degli 
uscieri e di altre simili notabilità.. 

Dor. Siete dunque competente nella materia. — Antonio, 
fate entrare il cuoco, (f servi avtanno finito di spaz- 
zare e partono) 

Pan. {entra) Servo delle eccellenze loro. 

Dot. Buon giorno , Pancrazio. Come vi ho detto, ecco il 
signor Barone, dal quale sentirete il numero, la dis- 
posizione e la qualità delle vivande. 

Pan. Scusi vostra eccellenza. Ma debbo anche sapere il 
numero delle persone. 

Dor. Saremo ventiquattro, (poi al Barone) d. Ceiidonio 
mio marito vuole che siamo tanti per far bella mostra 
dell’argenteria nuova, che acquistò quindici anni fa, 
quando fummo onorati dal generai Frasca, (al cuoco ) 
Dunque saremo ventiquattro: d. Ceiidonio mio marito 
ed io con i nostri due figli: il barone.... 

Bar. Ai vostri comandamenti. 
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8 LA PROVINCIA E LA CAPITALE 

Dor. Il signor duca con i due sposi. E siamo ad otto. 

Bar. Ora bisogna pensare agl' invitati esterni , e primie- 
ramente alle autorità costituite. 

Dor. Per l'appunto. Sicché andate dicendo. 

Bar. In primo luogo il comandante, il giudice, il sindaco, 
i due eletti ed abbiam Unito con le autorità costituite: 
il parse è piccolo. Se volete, anche il cancelliere. 

Dor. Ed il percettore.... perchè.... càpite.... 

Bar. Capisco. E siamo a quindici. Bisogna ora pensare 
alle notabilità. Abbiamo* dopo di me il cavalier Macro. 

Dor. Ah, ab*, sì, sì: cavaliere perchè porta un non so 
che appeso al petto. 

Bar. Ma luce, e tanto basta. Non ho mai saputo che 
cosa significa quel ciondolo : anzi ho notato che, quan- 
do virne qualcuno dejja capitale, il ciondolo sparisce. 
Ma andiamo avanti. Inviteremo anche i due medici. 

Dor. Cattivi auguri per un pranzo di sposalizio I 

Bar. Al contrario : la presenza del medico è consolante 
quando si sta bene. E poi per lo più ad un pranzo i 
medici diluviano più degli altri , perché credono alla 
medicina meno di tutti. E siamo diciotto. Col medico 
calza il cerusico, ed anche il farmacista primario d. Le- 
lio Sciroppi. La sera nella sua farmacia si riuniscono 
tutti i ciarloni , tutti i perditempo , ed egli dirà , ed 
essi sentiranno e rideranno per lutto il paese. 

Dor. Come volete. E siamo a venti. Proseguite. 

Bar. Ora per verità.... non saprei. Vi è poco panno da 
tagliare. Ma a proposito di paoni : vi è il sor Sossio , 
che ha la bottega quaggiù. 

Dor. Come vi salta iu capo ! 

Bar. Non vi scandalizzate. Il sor Sossio ha un aspetto 
imponente : non parla male : lo farò vestir bene : si 
terrà onoratissimo , e vi darà i suoi panni a miglior 
mercato. Si tratta in somma di far numero, di scegliere 
un panno di aruzzo. Se sapeste anche nei conviti della 
capitale quanti panni di arazzo s’ incontrano I 
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ATTO PRIMO ’J 

Dor. Mi rimetto. Mancano ancora tre. 

Bar. Ci penseremo. Non mancheranno. Temete di non 
trovar mangiatori? 

Dor. Pancrazio, avete inteso? Saremo ventiquattro. Dite 
voi quante pietanze vi abbisognano. 

Pan. Ventiquattro persone , ventiquattro piatti forti. 

Bar. Amico, volete far crepare gl’invitanti e gl'invitati. 
Alla capitale non si fa cosi: si alternano i piatti forti 
con i leggieri. Ve ne sono fra gli altri di tali, che , 
quando andate ad inghiottire , non trovate più niente 
in bocca. Sono una specie di piatti a vapore. 

Dor. Orsù , barone , in quanto al pranzo disponete voi 
perchè io non ine ne intendo, ed ho molto da fare. 
Penseremo poi al rassettamento della galleria. Provve- 
dete a tutto, fuorché a’ pasticci. D. Celidonio mio ma- 
rito ne ha ricevuto due per Staffetta , perchè dice che 
la capitale è il paese dei pasticci. 

Bar. (a Pancrazio) .Dunque poniamoci in quest’angolo a 
discorrerla posatamente. 

SCENA III. 

Bernalda, poi d. Celidonio, e detti. 

Bernalda vestita disordinatamente con un masso di 
chiavi appeso alla cintola. 

Ber. Mamma.... ( vedendo gli altri parla piano) Ilo fi- 
nito di far crivellare la cenere. Che altro volete che 
faccia ? 

Dor. Darai da mangiare ai polli. 

Ber. h’ ho fatto , ed anche ai colombi , ed anche alle 
lortorelle. (si asciuga gli occhi) 

Dor. E perchè piangi uio , cara la mia figliuola? 

Ber. Quelle povere lortorelle , nel vedermi , gemevano 
più forte del solilo, quasi pensando che era l’ultima 
volta che io lor davo da mangiare. 

Fior dram , voi. 17, an. 111. 11 
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10 LA PROVINCIA E LA CAPITALE 

Dot. E per questo piangi ? Eh via ! Pensa che oggi di- 
vieni la duchessina Argante. ( l’accarezza ) 

Ber. «Eli mamma ! Mi si spezza ii cuore pensando che 
dovrò lasciar voi , mio padre , d. Panfilo mio fratello^, 

ed andare in un mondo nuovo ... come se morissi. Che 

* 

m’importa della capitale? Al contrario io sudo già per 
la vergogna , pensando di dovermi vedere fra tanti 
grau signori, fra lauta gente, che non mi conosce, 
e che* forse mi farà la baia. 

Dot. Fanciullagitii , Dernalda mia , fanciullagini. Cento 
oltre ragazze di provincia vi sono andate a stabilirsi, c 
dapprima piangevano come te ; poi gustarono lo zuc- 
chero , ed alla provincia non hanno più pensato.... Ma 
devi ormai occuparti della tua toletta: al bell’abito da 
sposa. 

Ber. E questo è un altro articolo doloroso. Ieri volli pro- 
varmi addosso quell'abito... Mamma mia, è un vero 
tormento : mi sega le braccia, le spalle.... e poi quella 
gonna clic pare una vela 1 Non potevo più passare per 
alcuna porta , non potevo sedere , non potevo muo- 
vermi che mi sentivo intorno uii fracasso.... 

ì)or. Ti avvezzerai subito , non dubitare. Ma non fac- 
ciamo più ciarle : chiama Agata , ed incomincia a pet- 
tinarti. 

Ber. Agata è occupata a lavare il rame della cucina. 

l)or. Chiama Francesca. 

Ber. E andata a dar la biada a’ cavalli. 

l)or. Chiama dunque Agnese. 

Ber. Agnese ! 

Bor. Non sai ? L’abbiamo presa al nostro servizio per la 
sposa. Ma va via una volta. ( Bernalda abbraccia la 
madre e esce) Signor Barone , avete conchiuso ? 

Bar. Tutto. Aspettavamo che finiste di parlare.... 

Pan. Se vostra eccellenza permette audrò in cucina. Non 
vi è da perder tempo. 

Dor. Andate pure. ( Pancrazio parte) Signor Barone , 
pensiamo era ad altro- 
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Cel. ( entra in abito di campagna con berretto in capo, 
seguito da due contadini , che portano de' sacchetti 
di moneta) Oli, raro barone! E già, dove sono inviti, 
feste , solennità , voi siete divenuto ingrediente neces- 
sario , perchè avete buon gusto, avete viaggiato, avete 
veduto.... 

Bar. A’ vostri comandamenti. E voi sempre sacelli di 
monete , che siate benedetto ! Oro, o argento ? 

Cel. Oro, amico mio. Sono i 10000 ducali f che ho pro- 
messo al signor duca in contanti sulla dote di d. Ber- 
tiulda. Dovendo egli partir subito , ed avendone solle- 
cito bisogno , non potevo far altrimenti. Ma sul propo- 
sito , voi sapete , il signor barone , che ho costituito 
in dote a mia figlia 100000 ducati: i primi 10000 so- 
no belli e spicciati per le necessità del signor duca. 
Ho impiegato tiOOOO nell* acquisto di un bel fondo mi- 
gliorabile, e che migliorerò col mio proprio danaro per 
I’ amore , che porto al sangue mio ; ed in capo a po- 
chi anni ne farò raddoppiar la rendita. Mi rimangono in 
cassa altri 40000 ducati , che non trovo come impie- 
gare. Voi avete molte conoscenze , molte corrispon- 
derne. Se inai vi riuscisse di ritrovar qualche buona 
occasione , ve ne sarei obbligatissimo. 

Bar. Eh I Non mancherò , parlerò , scriverò.... Se non 
avessi venduto il mio feudo delle Foglie, o potessi 
venderlo la seconda volta , vi toglierei d' imbarazzo 
almeno per una porzione. Ma.... mi resta il titolo. Se 
mai voleste applicarvi. A me già non serve, perchè il 
mio casato è nobile abbastanza.... qualche migliaio di 
ducati ... 

Cel. Il progetto^per verità non mi dispiace. Vedremo : 
ma si tratta di danaro dotale, (ai due contadini dando 
loro una chiave } ^Andate a riporre il danaro dove ho 
detto', e riportatemi la chiave, (i contadini partono : 
poco dopo uno di essi ritorna con la chiave ) 

Bar. Caro amico > debbo chiedervi una grazia. Per quel 
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che sento il signor duca Argante è un gran signore , 
che ha molte attenenze , molto maneggio. Vorrei pro- 
fittarne perchè prendesse un impegno a favor mio. Do- 
vreste perciò presentarmi e raccomandarmi in modo 
particolarissimo. 

Cel. Vi servirò con tutto il piacere. 

Bar. Ed io ve ne sarò obbligatissimo. 

Dot. Ma non perdiamo più tempo; lasciamo queste di* 
grcssioni. lo dobho ancora rassettar la casa, e poi fare 
anche la mia toletta. 

Cel. Fa pure tutto quello che vuoi. Non parlerò più. 

Dar. Barone, occupiamoci di questa galleria. Che vi pare? 
In qual modo possiamo adornarla ? 

Bar. Hem !... Veramente questa galleria è una specie di 
museo , in cui voleudo far qualche cosa, bisognerebbe 
far punto e da capo. Considerandola non pertanto in 
altro aspetto, può lasciarsi stare come sta.... può dirsi 
ammobigliata alla rococò, 

Cel. Chi è costui ? 

Bar. Un signore di buon gusto, che, non potendo far 
mobili nuovi , rappezzava i vecchi. Del resto le stanze 
di ricevimento si adornano oggidì con vasi di fiori , di 
erbe odorose.... 

Dor. Oh , di queste quante ne volete. 

Bar. Dunque fatene venire. 

Dor. Ehi , chi è di là. ( entrano due servi) Andate a 
prendere sul terrazzo de’ vasi di erbe e di fiori, (i 
servi partono) 

Cel. Che altra bizzarrìa ì É una magnificenza a buon mer- 
cato. (i servi ritornano con vasi rozzi e mezzi rotti ) 

Bar. Ah! ab! eleganti davvero! Questa è menta, questa 
è ortica... Ma cara d. Dorotea!... Via, riportate que- 
ste galanterìe a luogo loro, (i servi partono ) 

Gel. Ci ho gusto per bacco. Ma ve l’ ho detto mille vol- 
te , la provincia non deve fare la scimia alla capitale. 
E pure questa c una debolezza universale. I plebei vo- 
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gliono farla a' nobili , i poveri a’ ricchi , le vecchie alla 
giovani, le brulle alle belle , i villaggi alle città, le 
città alle capitali. Se nell’altro mondo si domandasse 
che cosa fanno gli uomini sulla terra.... Che cosa fan- 
no ! Si fanno ia scinda gli uni cogli altri. La provincia 
non può avere le magnificenze delia capitale , siccome 
la capitale non può avere quelle della provincia, e si 
che io preparo al signor duca' un’accoglienza provin- 
cialmente magnifica. A tre miglia di distanza da qui 
entrerà ne’ miei poderi senza più uscirne : boschi , uli- 
veti , vigneti, giardini. Ho fatto riunire sulla via le mie 
150 cavalle, le -mie 300 vacche, e le mie 10000 pe- 
core, le quali, se intuoneranno un coro di saluto, gli 
faranno turar le orecchie. li pranzo non sarà delicato, 
ma imponente. Vi saranno pesci lunghi quauto il ba- 
rone , e gallinacci grossi quanto mia moglie , cd ogni 
altro ben di Dio. La sposa troverà , non un apparta- 
mento , ma una bella stanza da letto, dipinta tutta a 
nuovo : la incartata dei soffitto anche tutta nuova con 
i colombi , che si beccano : dodici sedie nuovissime di 
paglia con ia storia di Napoleone, ed un letto si grande, 
ai alto che la sposa per salirvi dovrà prendere la sca- 
letta. Cosi si pratica da noi ; ed il fare altrimenti ci 
renderebbe ridicoli a’ forestieri ed invisi a’ paesani. 

Dor 'Avete ragione; non so che rispondere. Orsù, caro 
barone , un ultima preghiera. Incaricatevi di far su- 
bito girare gl’inviti pel pranzo. 

Cel. A propositi. Voglio che Antonio , il nostro fattore 
in capo, sia pure fra gl’invitati. 

Dor. Come ! il fattore ! 

Cel. Signora si. Antonio ci serve da trenta anni, ci è af- 
fezionato e fedele. I miei migliori negozi mi sono riu- 
sciti per Ini. È un poco prepotente, iroso, inquieto 
con le donne.... Ma questi difetti non tolgono che sia 
per noi utile et benemerito. Avete inteso ? Barone , vi 
prego auch’ io par gl’ inviti. 
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Bar. Volo ad obbedirvi, (parte) 

SCENA IV. 

D. Panfilo e detti, poi Antonio. 

Cel. Ma senio la voce di mio fìllio che torna dalla caccia. 

Pan. ( entra in abito da caccia , con fucile e sacco 
ricolmo di selvaggina) Buon giorno , signor padre , 
signora madre. Vedete? Non ho perduto il mio tempo. 
Selvaggina in quantità. Un altro buon piatto pel pranzo. 

Cel. Bravo , d. Panfilo. Tu solo facesti tanto ? 

Pan. Oibò. Ho condotto meco il bel fattorino , il quale 
ha fatto assai più di me. 

Dor. Dà qui , figlio mio. Risparmieremo una piatanza. 
{raccoglie tutto nel grembiale e parte ) 

Pan. ( depone il fucile e dopo breve silenzio) Signor 
padre, dovrei dirvi qualche cosa. 

Cel. Parla pure, figlio mio. Abbiamo qualche novità? 
(d. Panfilo cava fuori una carta e si pone a leg- 
gere) E cesi ? Devi forse farmi sentire qualche cosa ? 

Pan. ( riponendo la carta) Nulla, uulla : ini ero distratto. 

Cel. Al solito. Dunque ? 

Pan. Signor padre.... il doppio matrimonio è celebrato , 
e non bisogna più pensarne. I ritratti furono cambiati, 
c se quello di Matilde dice la verità , non vi c male 
in quanto alla maschera. Di questo a Qie poco importa. 
Ben sapete che mi è sempre piaciuto scherzar con le 
donne belle o bruite, purché sieno gioviali. Ma intanto 
sento susurrarmi all’ orecchio molte osservazioni , alte 
quali non so sempre ben rispondere. Sono perciò a 
chiedervi alcuni schiarimenti. 

Cel. Ed io son qui a dartene. 

Pan. In primo luogo niuuo si sa capacitare di un. mairi» 
monio fra persone , che non si sono conosciute. 

Cel. La colpa fu tua. Le ragazze non potevano imprendere 
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un viaggio di trecento miglia col pericolo di essere ri- 
cusate. Spettava agli sposi. Tu non volesti andare , ed 
il duellino non volle venire per rapp^saglia. 

Pan. Ma non potevo per tutte le faccende di campagna, 
di cui mi avete aggravato. 

Cel Stranezza , stranezza. Il prender moglie era il più 
importante degli affari. 

Pan. Mi viene il freddo pensando che stasera sarò in intimo 
colloquio con una "signorina , che non conosco ancora. 

Cel . Credi tu che quand’anche l’avessi corteggiata un 
mese, o sei, o un anno , 1’ avresti conosciuta meglio ? 
Senti, figliofmio: le ragazze prima di maritarsi, non 
già perrmaiizia , o perf progetto, ma per naturale timi- 
dezza nascondono il vero loro carattere, di cui non si 
vede il colore, non si sente I’ odore. Solamente allor- 
ché.... ( Frattanto^Panfìlo ha cavato fuori una car- 
ta, ed in leggerla si è posto annumerar con le dita , 
d. Celidonia se ne avvede e tace guardandolo) 

Pan. Scusale , padre mio. È un contarello , che mi af- 
fligge. Esaminatele queste addizioni vanno bene. 

Cel. Che pazienza ! ( osserva la carta) Vanno benissimo. 
[la restituisce ) 

Pan. Perdonate. E così come stavo dicendo... di un’altra 
cosa, si vuol sapere 'la .'ragione. Perché date la figlia 
con 100000 ducati di dote, e prendete la nuora senza 
un quattrino ? 

Cel. Affinchè mia figlia sia rispettata in casa degli altri , 
e mia nuora sia rispettosa in casa nostra. Io voglio 
che tu faccia amorosa compagnia a tua moglie. Ma per 
le segrete informazioni, che prendemmo insieme, sap- 
piamo ch’è capricciosetta, che sa troppo di esser bella, 
c qualche altro difcttuccio femminile. Ora tutto ciò 
senza dote ed in provincia svanirà come nebbia ; ed in 
casa nostra non vi è tempo di aver capricci; e la signo- 
rina, consapevole della sua povertà, si lascerà domi- 
nare. Ecco ciò , die farai sapere agli amici. Ma v‘ è 
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un altro perchè clic bisogna tener chiuso in petto. Noi 
siamo fatti assai ricchi, ma la nostra origine è la stalla. 
Ho ancora il puzzo di mulattiere addosso. Mio padre 
faceva un tarmestiere , ed io ancor ragazzo l’ho ac- 
compagnato qualche volta. Il suo basto sta là ancora 
nella nostra scuderia. Or quando un plebeo diviene 
ricco , sente subito la necessità di divenir nobile. Que- 
sto palazzo fu da noi comprato mille ducati più del suo 
valore col patto che vi rimanessero questa vecchia mo- 
bilia , e questi anneriti ritrattucci , affinchè col correre 
degli anni la casa possa credersi antica proprietà di fami- 
glia, e quei mascheroni si suppongano antenati tuoi e dei 
tuoi figli. Oopo l’acquisto del palazzo cominciai a dare 
il don a voi altri individui di famiglia ; i nostri dipen- 
denti l’accettarono, ed ora tutta la città vi si è avvez- 
zata. Finalmente il doppio matrimonio ha fatto si che 
il duca mi dasse dcJPecceUenza nella soprascritta delle 
sue lettere , che destramente ho fatto vedere a molti ; 
e cosi anche l’eccellenza è entrata in casa. Mi rimano 
soltanto ad acquistare un titolo, e non mancherà l’oc- 
casione. Alla capitale ve n’ è abbondanza, e so che 
vanno a buon mercato; ma in provincia questi fumi si 
apprezzarlo dippiù perchè sono più rari , e spesso gio- 
vano all’ arrosto. Ecco dunque.... 

Ant. [in fretta) Signor padrone, una disgrazia al signor 
duca. 

Cel. Oimè! clic cosa è avvenuto? 

Ant. La sua carrozza si è fracassata, si è rovesciata verso 
la taverna nuova a tre miglia da qui, ed egli ha spe- 
dilo un contadino, che io conosco, a domandar soccor- 
si , e nuovi mezzi di trasporto. 

Cel. Ti ha detto se alcuno siasi fatto male? 

Ant. Niuno , grazie al cielo. 

Cel. Presto : le mie due brischc nuove a quattro*cavaIIi 
partono immantinente. Aspetta. Partono due guardiani 
a cavallo, ed il furgone per raccogliere la roba. Aspet- 
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la, andcrai tu stesso. 1 vetturini ed i servitori mettano 
le livree di gala. Prendi con te un po’ di danaro per 
le occorrenze. 

Ant. Qual somma ? 

Cel. Oli! una piccola cosa. Un centinaio di piastre. Aspet- 
ta. Porta anche con le il cassettino di medicamenti da 
viaggio pel caso che la signorina avesse fatto i vermi 
per la paura. Fa presto. (Antonio parte ) E tu, d. Pan- 
filo , va a far subito la tua toletta. 

Pan. Vado , vado. Ora lo dimenticavo. 

Cel. Aspetta. Eccoti un biglietto di mille ducati pagabili 
a vista dal mio cassiere. Ne farai il regalo di nozze 
alla tua sposa ; ma sappi profittarne. 

Pan. Ho capito. 

Cel. Ora andrò aneli’ io a pormi in bello. Ricomparirà il 
mio frac-bleu , che non ponevo da sette anni, (parte) 

Pan. (cava fuori nuovamente la carta , che legge nu- 
merando con le dita , e parte lentamente) 


FINE DELL 1 ATTO PRIMO. 
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Nella stanza già accennata si vedrà una finestra praticabile 
in fondo con la stuoia abbassata; a dritta dello spettatore 
la porta d’ ingresso ; a sinistra un’ altra porta. In mezzo 
una toletta posta di profilo verso lo spettatore, ed in modo 
che chi siede volga le spalle alla porta d’ ingresso. 


SCENA PRIMA. 

D. Celidonio in abito di gala , entra facendo strada 
al duca, Paolino, Matilde e Faustina che sono in 
abito di viaggio. Seguono Guercio, ed un altro servo 
in livree di gala con facchini , che tutti portano 
baulli , scatole -, scatoloni ecc. 

0 

Cel Ecco , signor duca , I 1 appartamento destinato a lei 
ed ai signori figli per riposarsi , e far toletta. Tutta 
questa gente rimane a sua disposizione. Mi rallegro di 
cuore che la disgrazia avvenutale per via non abbia 
avuto alcuna trista conseguenza ; e ripeto le scuse di 
mia moglie , e dei miei figliuoli , i quali non preve- 
dendo il bene di averli si presto , sono ancora a com- 
porsi nella debita decenza. 

Duca La ringrazio della cordiale accoglienza, nè ini aspet- 
tavo di meno. (Matilde e Paolino ringraziano) Ora 
la lascio in libertà. ( piano al duca) Questa è la chiave 
di un forziere , die troverà nella terza stanza. In 
quello è numerato il piccolo Racconto di dote promes- 
sole. Potrà , se le piace , numerarlo di nuovo , e con 
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suo comodo me ne farà dichiarazione, [fùria) Quando 

^.■saranno pronti, mi troveranno in galleria ad attendere 
il momento fortunatissimo di riunire le due famiglie , 
e le due coppie, (s’ inchina e parie) 

Duca Non^ lasciamo;in disagio questa povera gente. Que- 
sta valigia nella terza stanza , dove mi stabilirò io. 

Pao. E quest? altra nella seconda. 

Mal. Il resto, eh' è il mio corredo, lasciatelo qui. (i 
servi eseguono e partono) 

Duca Figliuoli, sbrighiamoci perchè siamo aspettati. Ma- 
tilde, mi raccomando, giacché la tua toletta non suole 
esser breve, parte) 

Mal Mi basta. ancora. 

Pao. Fa presto dunque, perchè, non avendo condotto 
il mio cameriere , Faustina dopo aver servito te , do- 
vrà^abbigliar me. 

Fau. Sarò agli ordini di vostra eccellenza. ( Paolino parte ) 

Mat. Apri i due scatoloni dove sono gli abiti per oggi e 
per domani. Vediamo se pel disastro della carrozza si 
fossero sciupati. ( Faustina esegue e cava tanta roba 
da empirne la stanza) 

Fau. Ha veduto , signorina , che brutte montagne , che 
campagne triste ! Questo meschino paese è propria- 
mente sepolto in un fosso. E che cessi I Che spor- 
chezza ! Mi si è stretto propriamente il cuore. Eh ! se 
non fosse l’amore, che le porto.... 

Mat. Ed i dodici ducati al mese con la tavola. 

Fau. Non dico questo. E la speranza che il mio esilio 
durerà poco. 

jifat.^Abbi pazienza come ne ho io. 

Fau. Le dò la mia parola per un anno solo. 

Mat. Oh ! Se è per un anno , non dubitare. Se fra un 
anno non riesco a trapiantar mio marito da qui alla 
capitale^, diserteremo insieme. 

Fau. Se ne lusinga? Ed in qual modo? 

Mat. Cominciando.... dall' innamorarlo. 
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Fau. Oli , di ciò non dubito. Ella era una delle bellezze 
della capitale, figuratevi in provincia. 

Mat. Non mi adulare. Piuttosto mi farà bella la magia di 
una toletta. 

Fau. Basta che non sia perduta con questi rustici. 

Mat. Incominciamo dunque, (siede alla toletta ) 

Fau. Qual’ abito comanda ? 

Mal. Oggi porrò il bianco. Il rosa domani.* 

Fau. Incomincerò dal vestirla , poi penseremo al capo. 

Come vuole acconciarsi i capelli, lisci, o coi ricci? 
Mat. I ricci mi stanno bene: ma bisognerà porre le mol- 
lette al fuoco, e qui non le vedo. 

Fan. Ed io ho dimenticato di portarle 
Mat. Solite trascuratezze. Bisognerà farle venire. ( tuona 
il campanello che è sulla toletta) 

Guer. (entra) Comanda. 

Mat. Avete mollette? 

Fati. Oh , non intenderà certo. Avete castagna ? 

Guer. Mi meraviglio. (Che domanda !) 

Mat. Dunque ponetele subito al fuoco.... 

Fau. E quando è ben calda portatela. 

Guer. La servo subito. 

Mat. Sentite. Ilo sete. 

Guer. Vuol bere ? La servo subito, (parte) 

Pao. ( dall'altra stanza ) Matilde, a che siamo? Altri- 
menti mi porrò a suonare il flautino. 

Mat. Io sono ancora da capo. Suona pure se bai voglia. 
(La toletta durerà fin quando sarà indicato. Abito 
semplice , ma elegante. Il lusso sarà soltanto nei 
finimenti d' oro secondo la moda, non esclusi i brac- 
cialetti se V uso il vorrà per un pranzo di solenni- 
tà. // attrice nel mutar l’ abito dovrà rimaner co- 
verta col sottabito in modo da osservar la modestia 
* Di tanto in tanto si sentirà Paolino toccare il flou -* 
to. Un momento dopo H sente picchiar alla porta 
d’ ingresso) 
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SCENA II. 

Agneso « dette. 

Agn. Agnese, («arò una graziosa contadinella pulita- 
mente vestita) 

Mat. ( ride ) Chi è Agnese? 

Fan. Una donna senz'altro. 

Mat. Venite avanti. 

Agn. (entra) Serva.... eccellenza. ( riverenza contadi- 
nesca) 

Mat. Chi siete ? 

Agn. Agnese, la figlia del fornaro Fonzo. 

Mat. Brava. E che cosa volete? ( Paolino pone il capo 
fuori , e sta in attenzione ; è in calzone e camicia ) 

Agn. Vengo da parte della signora padrona, e del signor 
padrone d. Panfilo a domandare se le abbisogna qual- 
che cosa, perchè io sono la cameriera di vostra eccel- 
lenza. 

Fau. La cameriera ! 

Mat. (ride) E chi vi ha nominato una cameriera ? 

Agn. Il signor padrone d. Panfilo perchè ini vuol bene , 
e mi ha onorato. 

Pao. (Mio cognato è di buon gusto!) 

Mat. Ringraziate i signori padroni, e riverite mio marito.... 

Fau. (con rabbia) E rispondete che alla signorina non 
manca niente , perchè io penso a tutto, io che sono la 
sua antica cameriera. 

Agn. Porterò la risposta , serva. (È superbotta V amica.) 
(riverenze e parte) 

Pao. ( viene innanzi ridendo. Matilde fa lo stesso. Fau- 
stina si pone a piangere) Me P ho veramente goduta 
questa scenetta! Faustina, e perchè piangi? Perchè 
temi di un passaporto ? Non dubitare. 
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Mat. Oh, certamente che non deve dubitare. In ciò de- 
v 5 esservi dell' equivoco. 

Pao. Equivoco senz’altro. Altrimenti sarebbe un atten- 
tato orribile. Cambiar una cameriera di prima classe 
con la figlia di un fornaro, graziosa in verità; a rischio 
di non esser pettinata, ma infornata! Ahi ah! ah! 
(va lustrando una scarpa che ha in mano) 

Mat. Tu scherzi ed io parlo da senno. Se non è uno 
sbaglio , cominciamo assai male. Mi sentirebbero. 

Fau. Dice da senno ? Mi ha propriamente consolata. 
(ride) 

Pao. Del resto se.... fossi io , sarei geloso di Agnese. È 
bellina davvero. Tuo marito ha buon gusto. 

Mat Mi faresti venir la rabbia. ( piange ) 

Pao. Ah! ahi ecco; ora ride chi piangeva, c piange 
chi rideva. A taf padrona tal cameriera. Siete due paz- 
ze. Orsù sbrighiamoci. Finora mi sono divertito a lustrar 
le scarpe. Ora debbo avere chi mi aiuti a stringermi il 
gilet, a darmi una mano per la cravatta. 

Fau. Per carità, pochi altri momenti. 

Pao. Verrà nostro padre , e ci troverà ancora cosi. 

Mat. La toletta di voi altri belli {ubasti è più noiosa della 
nostra. 

Pao. Indovina, sorella, che cosa sta facendo nostro pa- 
dre? Conta monete alla lunga, e monete d’oro Che 
soavissimo suono! Sarà parte di dote che vien giù dal 
cielo quasi rugiada confortatrice della nostra aridità. 
Ora si , che certe cartoline strette e lunghe di mia 
composizione potranno ritornare in tasca dell’ autore. 
Ma le mie sono piccole: quelle di mio padre sono as- 
sai più grosse. 

Fau. Vedete? Siamo in fine. 

Pao. Che pazienza! (parte, e si sente un'altra volatina 
di flauto) 

Fau. Questo braccialetto non vuol fermarsi. 

G iter, (entra con un piatto di caldarroste ed una hot- 
lifllia di vino) Ecco servita vostra eccellenza. 
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Fau. ( tema rivolgersi a lui) Ponete tutto sulla tavola , 
ed andate via. ( Guercio parte ) Finalmente è fermato. 
Ora non ci resta che a fare i ricci. Le mollette son 
vernile. Segga vostra eccellenza allo specchio. ( Matilde 
siede e Faustina prende i pettini. 

Mat. Clic buon odore di caldarroste! Mi ha suscitato Tap- 
petilo.... Ora mi accorgo che ho più fame che sete. 

Fau. (va alla tavola per prender le mollette, e veden- 
do le castagne e la bottiglia dà in uno scroscio di 
risa) 

Mat Che è stato ? 

Fau. Invece delle mollette un piatto di caldarroste , ed 
invece dell’acqua una bottiglia di vino. ( Matilde si al- 
za , va a guardare e ride. Paolino ritorna in fretta ) 

Pao. Ilo veduto, inteso e capito tutto, (ride anch’esso ) 

Mat. Clic gonzi ! che marmotte ! e che farem ora ? 

Pao. Per ora mangeremo e beveremo , perchè il cielo 
sa , a qual' ora ci toccherà di pranzare. 

Fau. Non dubiti: lasceremo i capelli lisci come stanno, 
perchè tutto sta bene alla fìsonomia di vostra eccel- 
lenza. 

Pao. ( mangia ) Mangiamo, sorella. Mangiamo e beviamo. 
Ti farà dèi beue. Ti farà uscire, un po’ di vermiglio 
sulle fresche guance, le quali sogliono essere pallidelte 
anziché no. (si pongono a mangiare tutti e tre) 

Fau ■ Facciamo la volontà del cielo. 

Pao. ( prendendo la bottiglia) Vino senza bicchieri. Così 
bevevano gli eroi all’ assedio di Troja. Non importa. 
Matilde Leverà prima. Poi Faustina, ed io in ultimo, 
(così fanno) Salute alla provincia che produce, ed alla 
capitale che consuma. Ma chi fu Fautore di questo pie- 
tosissimo errore ? 

Mat. Quel servo , che va e viene da qui. 

Pao. Dev' essere un originale. Chiamiamolo, divertiamoci 
un poco a sue spese. 

Mat. Sì , sì. (suona il campanello. Guercio ritorna) 
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Pao. Venite qui , bel giovane. Come vi chiamate ? 

Guer. Guercio , al servizio.... 

Pao. Di d. Cclidonio, lo so. E qual paga vi dà? 

Guer. Cioè : qual paga do io a lui. Per sei moggia trenta 
ducati l’anno. 

Mal. Come! non siete suo servitore? 

Guer. Oibò. Io sono zappatore. 

Fau. Zappatore in livrea di gala ? 

Guer. Così mi hanno comandato; e vi è pure un altro 
mio compagno. Ma vi sono poi due servitori veraci , 
che il signor padrone ha preso in affitto per I' occasio- 
ne, ed i quali stanno ora assistendo il tavernaro del 
borgo , che prepara il gran pranzo. 

Pao. Sarà bravissimo questo tavernaro. 

Guer. E già. lo ci mangio pure qualche volta alla sua 
taverna. 

1 fiat. E d. Celidonio non ha cuoco ? 

Guer. Il signor padrone non uc ha bisogno. Vi sono tre 
donne di servizio, e la signora padrona quattro, e la 
signora padroncino cinque, che tutte cucinano, e 
quando onderà la signora padroncino, ci sarà.... non 
so di vostra eccellenza. ( guardando le donne) 

Pao. Qual’ è la sposa ? Eccola. 

Guer. Ci sarà la nuova signora padroncino. ( Paolino e 
Faustina ridono sotto cappa) 

Fau. E alla signora padroncino vecchia piace di andare 
alla capitale ? 

Guer. ( grattandosi il capo)' Non so: non mi pare.... 
piange sempre.... 

Mai. Le dispiacerà lasciar la madre , il padre.... 

Guer. Poveretta! Chi sa che non vi sia pure qualche 
passione! ( con malizia ) E già. Si divertiva tanto qua. 
Sapete ? Veniva spesso verso la casetta mia in campa- 
gna , perchè andava a visitare la vecchia Nicoletta , 
che è sempre ammalata ... Non so se lor signori la co- 
noscono: la madre del bel fattorino. 
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Fau. Del bel fattorino? 

Gue r. Sì, quello eh’ è un giovanetto alto, capelli casta- 
gni.... Viene sempre qui. Lo conoscete? 

Fau. Se Io conosco l Da quanto tempo t 

Mat. Fratello , andate a suonare il flautino. 

Pao. E la signora padroncina è bella ? 

Guer. Oh 1 per questo poi !... È bella come il sole. Il 
signor sposo ne andrà pazzo. ( indica V altra stanza) 

Pao. E lo sposo lo mostrate lì dentro ? 

Guer. L’eccellenza duca. 

Pao. Ora capisco. 

Guer. Se vostra signoria vuol vedere la signora padron- 
cina , guardi al balcone qui dirimpetto. La si sta ora 
parando. Si è parata la signora padrona. Oh ! Quando 
la vedrai!... Sla tutta lustra.... argento.... oro.... c si 
ha posto pure una corona dilunganti. 

Fdu. (in un salto va alla finestra , e guarda per una 
piccola apertura della stuoia) 

Mat. Briganti , eh ? E quanti saranno ? 

Guer. Io poi non gli ho contati. 

Fau. ( tornando in fretta) Si vede tutto ; venite, (a Ma- 
tilde e Paglino) 

Pao. Guercio , grazie delle notizie che ci avete dato. 
Potete andar via. 

Guer. Sempre che mi vogliono io sono pronto, (parte) 

Fau. Venite a vedere , è una scenetta veramente ag- 
graziata. La sposa avanti lo specchio, che ora sì alza , 
ed ora si siede , e , per parentesi , è bella davvero. 
Tre femmine intorno tutte affaccendate , ed un figuro- 
ne, che deve essere la madre, in piedi , la quale pare 
che comandi le evoluzioni militari. 

Mat. ( corre alla finestra , Pdolino la segue) Ah ! ah 1 
ali 1 d. Dorotea pare un somaro carico.... e tua moglie 
neppure scherza. Guarda. 

Pao. ( alla finestra) Ria davvero che la mia Bernalda è 
una leggiadrissima figura. 

Fior, dram., voi. 17, ari. III. 12 . /.// 
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Mat. ( con disprezzo ) Buon prò ti faccia. 

Fau. {alla finestra) Le signore cameriere, ah! ah! si 
sono imbarazzate nell’ acconciarle il capo! 

Mat. ( alla finestra) Oh ! oh ! oh ! Si tratta di metterle 
un cappello con le .piume. In casa!... uh! uh! 

Pao. ( alla finestra) E che diamine lamio adesso? Le 
pongono lo schall addosso ! 

Mat. {alla finestra) Ih , ih ! Ora è entrato un giovane... 
si, se il ritratto non è bugiardo, quegli è mio marito. 
Non vi è male. 

Pao. (c. s.) Oh 1 É uscito fuori il balcone con quella 

• Agnese. E parlano segretamente fra loro. Guarda. 

Mat. ( guarda , nulla dice , e si ritira accigliata) 

Pao. {ridendo) Sorella, va ora tu a suonare il flautino. 

Fau. Oibò. Quando il signorino avrà conosciuto da presso 

la sua sposa , onderanno a spasso tutte le sguaiatclfc 
del paese. 

SCENA 111. 

Il duca e detti. 

Duca {vestito con decenza e con un ordine sul petto) 
E così , figliuoli miei . siete pronti ? Palino , ancora 
in camicia I Possibile ? Siete peggiore di una donna. 

Pao. Scusate, padre mio: ho dovuto attendere Faustina, 
che mi aiutasse.... 

Duca Vergogna! via fate presto. 

Pao. Volo. Faustina , vieni, {parte con Faustina) 

Duca Del resto , ho piacere di rimaner teco da solo a 
solo per pochi momenti , mia cara figlia. Forse saran- 
no gli ultimi. Voglio ripeterti in breve ciò , che già 

* più volte li ho detto. Tu entri in una famiglia di buo- 
na gente. D. Celidonio ha molto ingegno c somma 
probità. Ma la provincia ha i suoi usi c le sue opinio- 
ni, che noi chiamiamo pregiudizi , c che in sostanza 
sono diversi / ma non minori de’ nostri. I pregiudizi 
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s’incontrano dappertutto, perchè inseparabili dalla umana 
debolezza. A questi devi dunque adattarti : dapprima 
rispettarli, accettarli, per poi conibatterli , se potrai, 
dolcemente. Qui i nomi illustri suonano assai, ed ogni 
personaggio notabile, che vi giunga dalla metropoli, è 
creduto onnipotente , è creduto fratello carnale di tutte 
le autorità. Facciamo dunque valere questa moneta , 
eh’ è l’unica , che abbiamo. Sarai spesso importunata 
da dimande di raccomandazioni presso di me , e tal- 
volta per pretensioni esagerate. Tu non dovrai ridi' 
sanie alcuna. Penserò io con le mie risposte a toglierti 
d’ imbarazzo. Matilde , tu credi esser più bella di quel 
che sei, e l’ira spesso ti vince. Questi due soli difetti, 
non emendali, potrebbero bastare a farli infelice: 
mille volte tei dissi: or va che il cielo ti benedica. 
Mai. ( commossa si abbandona nelle braccia del padre 
senza parlare) 

Pao. (ritorna elegantemente vestito , ponendo i guanti , 
seguito da Faustina) Signor padre, cessale dallo sgri- 
darmi : eccomi a vostra disposizione. 

Guer. (in fretta } Eccellenza duca , il signor padrone vi 
manda' a dire che lutti sono ad attendervi. Sicché o 
entra sua eccellenza, o -entra sua signoria, (si ride) 
Duca Entreremo noi e subito. ( Guercio parte) Sentite, 
figli miei: in questa famiglia può esservi la coscienza 
della nostra inferiorità in fatto di ricchezza; in noi sta 
quella d.ella superiorità per nascita e per educazione. 
Qualora dunque sia necessario, il nostro contegno valga 
a moderar le turgidezze de’jiuovi ricchi, senza vili— 
* pendere quello spirilo di onestà e faticosa industria, 
clie venne in essi dalla provvidenza benedetto-, (dirà 
questo con tuono solenne e preceduto da una pausa 
che richiami V attenzione ) 

FIIVG dell’ ATTO SECONDO. 
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La galleria corno noli’ alto primo* 


SCENA PRIMA. 

D. Dorolea , d. Celidonio , d. Panfilo , poi d. Bernalda. 
Saranno vestiti il più goffamente che convenga in 
abiti da festa. D. Dorotea avrà un abito di broccato 
in oro o argento all ’ antica , con un scuffione in ca- 
po , sarà adorna di gioielli disposti sotto la cuffia 
in una fila che somigli una corona. Bernalda avrà 
un abito egualmente ripco , ma alla moda, e scon- 
ciamente indossato : cappello con piume ,* guanti 
bianchi : un vasto 1 schall sulle spalle e venta glio in 
mano. ' , 

Cel. Ilo mandato Guercio ad avvertire il signor duca, che 
noi siamo già tutti a sua disposizione. La risposta verrà 
a- momenti. 

l)or. Prima che giungano quei signori debbo dirvi che 
abbiamo una novità. 

Cel. Qual novità? 

Dor. Novità che importa a tutta la famiglia. 

Cel. (si rivolge a Panfilo , che non bada a quel che di* 
ce j e numera monete) Ma caro Panfilo , state attento 
a quel che si dice. 

Pan. Sento , sento. Ero a contare il deaaro che ci ha 
pagato il* fittaiuolo del .giardino. 




•tr 
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Ber. [il fattorino V accompagna 'parlandole sottovoce 
i' con calore : indi le bacia la mano e parte) 

Dor. Sentite anche voi, cara figlia, la novità che ab- 
biamo. ( Bernalda si avanza mesta) La sposa ha con- • 
dotto seco una cameriera che intende ritenere qui.... 
col salario di dodici ducati al mese , e dippiù ... la ta- 
vola. (sorpresa generale ) Ma quel eh' è peggio, questa 
signora cameriera veste come una dama, ed è anche 
un po’ superbolta. 

Cel. Oh ! lo non voglio di questa roba in casa mia. 

Pan. Dodici via dodici 144 ducati l’anno. Bagattella! 

Si convincerebbe il matrimonio con una bancarotta. Ne 
parlerò io a mia moglie, La farò ripartire domani col 
signor duca. 

Cel-. Non istà bene. Nel primo giorno ... Parlerò io col 
duca medesimo. Dirò che vai meglio cederla a Bcr- 
nalda. 

Ber. Ed io che cosa ne farei? Come ardirei di eoman- 
; darle ? Morirei di soggezione. Vedete, madre mia : ec- 
covi tutte le chiavi della casa. ( singhiozzando le de - 
. pone su di una tavola) 

Pan. ( cava di tasca un sacchetto di fermento , ne 
prende un pugno ed esamina sulla palma della mano) 
Ber. Di questa casa dove son nata.... dove ho imparato a 
pregare il cielo, e che domani abbandonerò per sempre ! 

Cel. ( abbracciandola ) Eh via ! Che cosa è questo per 
sempre! Questa parola è scritta soltanto sui sepolcri. 
Ma.... non capisco. Quando ti parlai di un tal matri- 
monio , ti mostrasti contenta. 

Ber. Allora vedevo le cose di lontano : adesso mi sento 
morire.... 
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la provincia e lv CAPITALE 


SCENA II. ' 

Guercio, il duca, Paolino, Matilde , e detti. 

Guer. Giunge il signor duca, (parta) 

Dor. Ricomponili , figlia mia. ( Bernalda si asciuga gli 
occhi) 

Pan. ( rimette in fretta il frumento nella tasca , e si 
ricompone anch’ esso) 

Dor. (nel vedere il duca dice piano al marito) E1 ha 
anche un ordine in p<Mto ! . 

Duca (a d. Velidonio) Ed eco o finalmente, come dice- 
vate poc’anzi, riunite le due famiglie, e lé due cop- 
pie. (Paolino e Matilde da un lato , Bernalda e 
Panfilo dall’ altro si avanzano verso i suoceri e ba- 
ciano ad essi le mani , ricevendone abbracci e ca- 
rezze. Seguono abbracciamenti fra ’ cognati de’ due 
sessi. Indi gli sposi si avvicineranno gli uni agli 
altri , ma con questa differenza che Paolino inco - 
mincerà subito a far sembiante di parlar con Ber- 
nalda , la quale mostrerà grave e crescente imba- 
razzo. Panfilo per contrario rimarrà in silenzio con- 
templando Matilde , mostrando volersi avvicinare , 
e non osando, di voler parlare e non sapendo co- 
minciare. Durante questa scena muta a dritta e a 
sinistra , t padri e d. Dorotea rimasti nel mezzo • 
proseguiranno il discorso incominciato) 

Dor. Onore, onore segnalatissimo, al quale non poleva- 
. mo aspirare. 

Duca Reputo sommo onore il mio e de’ miei figli I 1 ap- 
partenere oramai ad una si buona famiglia. È la prima 
volta che c’ incorntriamo , ma siamo già vecchi amici. 

Dor. E parenti. 

Cel. E parenti stretti.... 

Duca Strettissimi. (Questo è quel che volevano sentire). 
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Cel. Ma accomodatevi. Fra parenti stretti non ci vogliono 
formalità. ( prende sedie) Facciamo un po’ di conversa- 
zione in famiglia , prima che giunga I’ ora del pranzo. 
Animo, figliuoli, ricordatevi di esser mariti e mogli. 
Sedete voi pure, e badate a’ falli vostri, che noi fa- 
remo i nostri con tutta libertà. ( seggono d. Dorotea a 
dritta ; nel mezzo il duca , a manca d. Celidonia. 

■ Paolino offre una sedia à Bernalda e le siede ac- 
canto , mentre il di lei imbarazzo aumenta con l'a- 
gitar del ventaglio. Dall'altra parte Matilde aspetta 
inutilmente che Panfilo le offra da sedere. Indispet- 
tita prènde due sedie , una per sé, e V altra pel ma- 
rito, a cui l’accenna : ma Panfilo la tira lungi dalla 
moglie, e siede quasi nel mezzo della scena restando 
a guardarla colle mani distese sulle ginocchia ) 

Pan. (È bellina mia moglie. Ma non so.... donde prin- 
cipiare). Bella giornata. 

Mal. Bella ! Un po’ calda. • 

Cel. ( al duca) Mi ho preso la libertà d 1 invitare a pranzo 
qualche notabilità del paese , qualcuno de’ miei amici , 
i quali aspiravano alla fortuna di esser presentati ad 
un personaggio così rispettabile. 

Duca Sarà mio sommo onore il conoscerli ed ossequiarli. 

Cel. (piano al duca) Avete riveduto il numerario? 

Duca Va ottimamente, e ve ne riograzio. Anzi eccovi la 
dichiarazione scritta, che poi metteremo in regola. 

Cel. ( prende la carta e legge) 

Può. ( piano a Bernalda) Avete molto caldo? Siete tutta 
in sudore. Sembra che soffriate. 

Ber. È vero, mi par di soffogare. 

Pao. Ma perchè il cappello ? In casa non piove. E lo 
sellali nel mese di giugno. 

Ber. Mia madre mi ha detto che per l'occasione mettessi 
' addosso lutto quel che avevo di meglio. 

Pao. Ma uo, mia cara; date a me il cappello, datemi la 
schall , e respiralo. Mi fate compassione. 


Digitized by Google 



32 LA PROVINCIA E LA CAPITALE 

Ber. ( combattuta fra il sì ed il no , guarda la- madre 
sott' occhio , indi esegue. Paolino va a deporre tutto 
su di una tavola , e ritorna. Qui il dialogo muto di- 
verrà sempre più animato dalla parte di Paolino , e 
sempre imbarazzato per Bernalda , la quale non si 
rivolgerà mai a guardarlo. Egli le prenderà più 
volte la mano , che ella ritirerà sempre bel bello con 
agitazione. 

Cel. Ottimamente. ( conserva la carta ) 

Pan. [si rivolge d 1 un tratto sulla sedia al padre , pre- 
sentando le spalle a Matilde che arrabbia) A pro- 
posito , sapete , padre mio , che abbiamo avuto dis- 
grazie? Ci sono morti parecchi animali. Ecco, (cava 
' una carta ) 

Mat. (Quegli altri son già in piena attività, ed io sono 
ancora fra le bestie). 

Pan. Ecco la relazione del fattorino. ( legge ) Abbiamo 
perduto quindici agnelli, tre cavalle, quattro vacche, 
ed il più belio de’ nostri tori, quello appunto, che 
chiamavamo il toro delle belle corna. ( volgendosi tondo 
a Matilde) Signora Matilde, avete veduto sulla vja che 
quantità di animali ? 

Mat. Sì.... e di diverse specie. . 

Pan, E bene : quelli son tutti nostri, cioè deL signor pa- 
dre , cioè ora anche vostri. 

Dor. Così dici bene.. La mia cara nuora è anch’ella la 
padrona di tutto. Anzi (si alza) per darvene fin da oFa 
una prova, ecco: vi. rassegno i titoli della nuova si- 
gnoria. ( prende le chiavi deposte da Bernalda , e va 
a Matilde che si alza per rispetto) Le chiavi di tutta 
la casa. Ne diverrete esperta sotto la mia direzione. 
Pao. ( che ha osservato la scenetta ) Mutilde. mi congra- 
tulo. Quando un<sovrano prende possesso del suo re- 
■'•■'gno , gli si presentano le chiavi della città. 

Mat. ( prende le chiavi , che pel peso gli cadono sui pie- 
di , e getta un grido ) 
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fan. È nulla , è nulla. ( ride ) 

Mal. (aspetta che il marito rialzi le chiavi, ed avendo 
- aspettato invano, le rialza da sò) To non so dove mi 
sia! Mi trovo in un mondo tutto nuovo. 

Cel Ma giacché si è portato di questa casa', signor duca , 
per uccidere il tempo desidero che la visitiate. Miserie, 
miserie a fronte delle magnificenze della capitale. Ciò 
nonpertanto non ci è male, (si alzano) 

Duca Ammirerò, imparerò. 

Dor. Signora Matilde, venite., vi farò ìfeder tutto: ve- 
drete dei bei colombi. Signor Paolino, venite anche voi. 
Pao. Vi ringrazio. Rimango qui con la colomba mia. 
(tutti gli altri partono. Matilde, vedendo che il ma- 
rito non le dà braccio , gli volta le spalle e si ap- 
poggia al padre) 

SCENA IH. 

Bernalda e Paolino. 

v 

Ber. (Adesso è l’imbroglio). 

Pao. Ma, mia cara Bernalda, pare che io ti faccia paura! 
Che .significa tanta agitazione 1 Finalmente siamo ma- 
rito é moglie. 

Ber. Eh, signor duellino.... dite bene voi. Ma.... il nostro 
. matrimonio è cominciato dalla fine. Prima ci siamo spo*. 
sali.,., e poi conosciuti. 

Pao. Quésta specie di conoscenze si fa presto. Altronde 
ti ho trovato assai più bella di quel che mi avevano 
detto. 

Ber. Bontà vostro. 

Pao. Sicché incomincio già a volerti bene. 

Ber. Tutta vostra bontà, signor buchino. (Quanto è 
buono 1) 

Pao. Lascia stare questo signor duebiuo. Chiamami Pao- 
lino , dammi del tu. 
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Ber. Oli , vi pare f Con uno della vostra sorta 1 Del tu 1 
Impossibile....- vi chiamerò d. Paolino. 

Pao. Come li piace. Porgimi la mano. 

Per. Che volete farne? 

Pao. Sii compiaciente. 

Ber. Vi fa tanto piacere? 

Pao. Mu sì , ti dico. 

Ber. (gliela, porge tremando , ed egli la bacia) Non e’ ò 
altro? Mi avete presa per vostra madre? 

Pao. È un segno di affettò. 

Ber. Scusate , d. Paolino , se io non ancora so fare tutte 
le cerimonie.... 

Pao. Anzi, la tua semplicità più m 1 innamora. E tu ti 
senti disposta ad amarmi ? 

Ber. ....No, d. Paolino. 

Pao. Perchè? 

Ber. Perchè ... siete venuto a distaccarmi da quanto ho 
di più caro. 

Pao. Ma così va il mondo. Le mogli debbono seguire i 
mariti. 

Ber. È vero. Ma i mariti.... non debbono esser crudeli con 
le mogli. 

Pao. Guardi il cielo !... Io esser crudtde con te. Rassicu- 
rali , mia cara. Saprò procurarti tanti piaceri che beu 
presto avrai dimenticato questo paese e la famiglia. 

Ber. Dimenticarla! Se potessi sospettarlo solamente, ne 
morirei di dolore. , 

Pao. (Pareva una gatta morta.... quanto va davvero che 
qualche passioncclla....) (entra il fattorino che , ve- 
dendo Paolino, sembra sconcertato, fa una riveren- 

• xa e parte ) 

Pao. Chi è costui ? 

Ber. (imbarazzata) È un nostro fattorino. 

Pao. (Ho capito..,, è l’amico!) Ma dunque.... sì gran pia- 
cére li fa il vivere fra queste triste montagne ? 

Ber. Triste.'... triste!... Queste montagne, clic conlem- 
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pio da die ebbi ocelli per guardare? Queste montagne, 
che mi hanno allattato ? Sentite d. Paolino. Voi mi 
sembrate buono: avete detto di volermi bene: mi 
date perciò quel coraggio che non ho mai avuto. Deh ! 
ve ne scongiuro , uon mi separate dal sangue mio , 
dalla mia terra natia. 

Pao. Oli , ciò non è possibile. Lasciar partire solo il vec- 
chio mio padre! lo gli rimango, io solo. 

Ber. Avete ragione. Ma.... se anch’egli consentisse a ri- 
manere ? 

Pao. Mio padre I... Oh , in quel caso.... si ... resteremo 
anche noi. (Diamo almeno buone parole). Ma , mia 
cara Bernalda , sarà sempre necessario che dovendo 
vivere nella capitale, io ti educhi, t’incivilisca, ti dia 
delle nuove idee.... In conclusione m’ ingegni a mu- 
tarti.... in meglio. 

Ber. Mutarmi! darmi nuove idee! Rii d. Paolino ! Ci fa- 
reste buon negozio ! lo sono goffa, lo capisco, sono 
ignorante. Ma lasciatemi stare cosi: almeno non sono 
cattiva. 

Pao. (Ohimè ! Mi spaventa.... e m’ innamora. Non ci 
mancherebbe altro che , dopo essermene innamorato 
davvero, mi trovassi il fattorino per i piedi!) 

Ber. Le mie parole vi han colpito? Il ciel lo voglia. Ma 
intanto ho la vostra promessa. 

Pao. Quale? 

Ber. Che se vostro padre acconsenta ... rimarremo a vi- 
ver qui. (gli prende la mano) 

Pao. Oh si.... ov’egli consenta.... per qualche tempo.... 
lo prometto. (Domani a quest’ ora sarà già lontana). 

Ber. ( gli bacia con trasporto la mano) Che siate bene- 
detto! Ed io vi consacro fin da ora tutto il mio cuore, 
tutta l’anima, tutta me stessa. Andiamo a raggiugnere 
i nostri genitori. 

Pao. (Non ho mai incontralo una donna più insinuante di 
costei nella sua semplicità). ( partono ) 
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SCENA IV. ; . 

Matilde, Panfilo, poi Agnese. 

Pan. Sono andati via. ( seguendo Matilde senea darle 
braccio ) 

Mai. (carezzevole) Tanto meglio. Potremo rimanere an- 
che noi un poco in libertà, (siede) Mi sento stanca. Ve- 
nite qui, sedete anche voi. 

Pan. Volevo andare a fare il conto degli operai.- 

1 }Iat. Lo farete un’altra volta. Diamine! Non vi piace ri- 
manere un poco in compagnia di vostra moglie ? Se- 
dete. 

Pan. Come vi piace. Del resto avremo tanto tempo ! 
(siede svogliato) 

Mat. (Costui mi umilia) Oli ! Mi avveggo pur troppo che 
vi sono.... almeno indifierente. 

Pan. No, no. Questo poi no. Il vostro ritratto mi pia- 
cque, e voi gli somigliate. E quel eh’ è più, somigliato 
ad una certa contadinella , ‘che - abitava qui vicino, si 
chiamava la brunetta.... poi si maritò. 

Mat. (Teresa , Agnese , la brunetta ! Oh povera me !) 
Siete davvero obbligante! Se ho merito, è perchè so- 
miglio ad una villana ! 

Pan. Questo è uno sproposito. Siete mia moglie : do- 
vete far tutto quello, che faceva Beroalda. Siete dun- 
que importantissima per tutta la famiglia. 

Mat. E che faceva vostra sorella ? 

Pan . Faceva la padrona di casa. Si levava prima di gior- 
no , risvegliava la famiglia, distribuiva a ciascuno i la- 
vori corrispondenti. Visitava i magazzini e le dispense, 
cavandone il bisognevole per la giornata. Vigilava allo 
spazzamelo della casa , assisteva alla. fatica delle ser- 
venti e dava loro I' esempio. Poi in cucina all’ ora de- 
hit a, e qualche volta cucinava auch’ essa. Poi si oc- 
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capava de’ nostri abiti o biancherie. Spediva il pranzo 
in campagna agli operai. Il bucato una volta al mese... 

Mat. Una volta al mese! ' . ■ 

Pan. Ogni mese. Oh. in ciò siamo esigentissimi: la net- 

■ tezza innanzi tutto. E queste sono le fatiche ordinarie. 

Mat. Vi sono anche le straordinarie? 

Par\. Sembrate sconcertata alquanto. 

Mat. Oli ! non dubitate che sono bene avvezza. 

Pan. Brava: cosi mi piace. In tal caso vi vorrò rie! bene. 

Mat. (Manco male) Riconoscete quest’anello? ( gli mostra 
la mano con civetteria ) 

Pan. ( guardandolo appena) Si : ve lo mandai per lo 
sposalizio. Così voleva l’uso.... danaro sprecato perchè 
infruttifero. Ma.... a proposito Ci ho qui un altro regalo 
da farvi. Tenete, (le dà, una carta) Leggete, sapete 
leggere? 

Mat. ( dopo aver letto con sorpresa) Millo ducati ! (Nella 
Sua rustichezza è pure amabile). 

Pan. Che cosa farete di tanto denaro? 

Mat. Per ora.... lo conserverò. Ve ne ringrazio. 

Pan. Lo conserverete ? Lo lascerete morire nel cassetti- 
no ? Oibò. Dovete porlo a frutto. Sentite. Avete ve- 
duto stamatttioa le nostre greggi ? Quel capitale ci ren- 
de almeno il dieci per cento. Se impiegherete questo 
danaro alla industria medesima, vi frutterà altrettanto. 
( riprende la carta) 

Mat. Non capisco niente di quel che dite. ( indispettita 
nel vedersi tolta la carta) 

Pan. Lasciale fare a me. Domani passerà sotto la vostra 
finestra un armento di trecento pecore che in capo ad 

. ogni anno vi renderan cento bei ducati netti e* con- 
tanti. 

Mat. ( calmata ) Ora ho capito. Accrescerò così il mio spil- 
latico. . ’ 

Pan. Lo spillatico !... Sì.... ( deridendola ) Parlate da 
senno ? 
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Mat. ( sorpresa ) Ma che ! Non è scritto ne’ capitoli nu- 
ziali? - 

Pun. È scritto,... e resta scritto. Ma vi pare? Nella ca* 
pitale lo spillatico è una transazione necessaria fra le 

finanze de’ mariti , eri i capricci delle mogli. Ma qui 

e poi in casa nostra? Vi si sono promessi 300 ducati 
l’anno? E bene, ve ne abbisognassero 3000 non per- 
ciò ne saremmo sbigottiti. 

Mat. (Questo sistema non sarebbe cattivo.) 

Pan. Ma qui non vi sono mai questi bisogni. Le mogli 
vivono chiuse in casa. Un'abito di està , uno per l’in- 
verno: altrettanto per qualche visita. Ecco tutto, e 
dura per parecchi anni. E poi avete portato tanta ro- 
ba, che per consumarla, dovreste vivere assai. 

Mai. Obbligatissima, (si sarà accigliata , e finisce con 
fremere di rabbia) (Qual marito mi è toccato.) 

Agn. (sulla porta d’ ingresso ' È permesso ? 

Pan. Chi è ? Ah, sei tu, Agnese? Vieni pure. Mia mo- 
glie te lo permette. 

Mat. (Non ci mancava che costei !) 

Pan. Matilde , questa buona giovane sarà la tua came- 
riera. 

Mat. Ignorate che ho condotto la mia ? 

Pan. In casa de Fusis non si ammettono mai persone 
di servizio forestiere. 

Agn. (all 1 orecchio di Panfilo) Debbo parlarvi subito, 
ed in segreto. 

Pan. (piano) Vengo, vengo, (a Matilde) Un momento 
e ritorno. ( parte con Agnese) 

Mat. ( furiosa ) Ed è il primo giorno I E mi parla , e mi 
irattp così in presenza della mia famiglia. Cameriera ? 
no. Spillatico ? no. Chiusa in casa a faticare da fac- 
chino. Oh! mio padre mi sentirà. Ho risoluto. Qui non 
rèsto. Se il signorino mi vuole, venga fra noi: impari 
prima a procedere da galantuomo.... Si educhi prima.... 
io non voglio morir tisica. Mio padre diceva che nelle 
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occorrenze bisogna mostrar contegno.. . e bene: questo 
è il caso. Gli conterò tutto , e mi assisterà. 

SCENA V. 

D. Celidonio , d. Doroten . il duca e detta , indi gli at- 
tori indicati. 

Duca Signor d. Celidonie, vi fo i miei complimenti. La 
vostra casa è veramente una reggia. 

Cel. Abbiamo il bisognevole. Ora, se permettete, vado a 
riverire tutti gl’ invitati i quali sono raccolti in antica* 
mera, e non ardiscono presentarsi senza di me. ( parte J 

Duca Matilde, ci bai lasciati al meglio. 

Mat. Ero stanca , padre mio. 

Duca Bisogna confessare che noi non abbiamo idea della 
vera opulenza. Questa non è casa , ma colossale stabi- 
limento d’industrie agrarie. Felice le, figlia mia, che 
apparterrai a questi bravi galantuomini. ( Matilde 
freme) 

Cel. ( ritornando col barone) Signor duca , per non darvi 
soverchia noia vi farò conoscere i convitati or’ ora che 
passeremo di là a pranzo ; intanto permettete che vi 

• presenti il barone delle Foglie , illustre per nascita e 
per viaggi, il quale desidera conoscervi, ed ossequiarvi 
da vicino , c che io caldamente vi raccomando, (il ha- 
rone porge confidenzialmente la mano al duca, che 
V accetta sorridendo) 

Dar. Signor duca, non le dispiacerà, spero, che io le 
faccia i miei ossequi. É il solo collega titolato , che qui 
incontra. 

Duca Onore, onore segnalatissimo il mio. (da ora in poi 
il barone diviene l’ombra del duca) 

Ber. (piano) Padre mio , ho nna grazia a chiedervi. 

Bar. Ho sentito con rammarico, che il signor duca ripar- 
tirà domani. 
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Duca Ma che votele? Gli affari.... gl’impicci mi richia- 
mano alla capitale. 

Dar. Peccato I Dopo aver fatta la graziosa conoscenza di 
un tanto collega ! Affari publici ? 

Mal. Signor padre, ascoltatemi, (parla al duca) 

Duca (con importanza) Hutn ! Quando si nasce.... in 
una certa sfera.... 

Dar. Sfera, così è. Non lo dica a me, perchè ne sento 
anche io tutto il peso, (il duca prende tabacco, e ne 
offre al barone che credendosi onorato , accetta , e 
starnuta) 

Mat. (piano al duca) Signor padre, debbo parlarvi. 

Duca Non è questo il momento. Vi è qualche novità? 

Mat. Novità tristissime. 

Dar. Signor duca eccellentissimo , giacché ho avuto il 
bene di avvicinarla , mi prenderò I’ ardire di porgerle 
una preghiera. 

Duca Dica pure : potendo , la servirò. 

Bar. Oh ! "Se ella vuole, può tutto. Io copro qui, sol- 
tanto per non rimanere ozioso , un piccolo, ma de- 
cente impiego. Sono visitatore del dazio sugli stracci , 
con un soldo tenue , ed inferiore al mio grado ; non è 
che di ducati dieci al mese; bastano pel mio servitore. 
Ora è vacata la carica di esattore del comune col sol- 
do di ducati quindici. 

Mat. Signor padre.... 

Duca E la vorrebbe per sè ? 

Bar. Per non rimanere ozioso. Ella s'ema dubbio ha at- 
tenenze nel ministero.... 

Duca Che le pare I Sarà cura mia : la terrò in petto. 
Faccia così.... 

Mai. (piano) Io sono precipitata.... 

Bar. Che cosa dovrò fare ? 

Duca Le dicevo che faccia.... 

Mat. (come sopra ) Voi solo potete salvarmi.... 

Duca Distenda una supplica. 
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Bar. Diretta a chi ? 

Mat. ( come sopra) Sentirete cose orribili. 

Duca ( come sopra) Figlia , per carità ! 

Bar. Diretta al ministro 5 o al sovrano? 

Duca Come le piacerà. 

Mat. (come sopra) Mandatelo via. 

Bar. In carta da bollo ? 

Duca (Oh Dio! Costui è una mignatta titolata!) In carta 
da bollo. . , 

Guer. ( entra e parla alV orecchio di d. Dorotea) 

Dor. Signor duca , se vuol venire a far penitenza con • 

. noi. la minestra è in tavola. 

Duca Benedetto il cijslo ! Signor barone , pensiamo al 
presente, poi riparleremo dell’avvenire.... (offre la mano 
a d. Dorotea e s’incammina . Paolino fa lo stesso con 
Bernalda. Matilde , aspettando inutilmente il brac- 
cio da Panfilo eh' è rimasto immobile e distratto, gli 
dice :) 

Mat. Volete favorirmi ? ( Panfilo le dà goffamente il brac~ 
ciò, e partono dopo gli altri) 


FINE dell’atto TERZO. 


Fior, dram., voi. VI, un. III. 


13 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 


La galleria come nell’ atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Agnese , indi Antonio. 

Agn. Non la trovo. Vedrò nella sua stanza. Sarebbe ora 
di andare. ( per partire ) 

Ant. T’ incontro alla fine. Siamo soli. Vieni qua. Due 
parole e ti lascio. 

Agn. Sbrigatevi, signor Antonio, che ho fretta, (con 
fastidio) 

Ant. Aspetto da un mese la tua risposta. 

Agn. Ci voglio pensare ancora. 

Ant. Agnese 1 Agnese t Tu ti burli di me, senza riflet- 
tere quanto io sia potente in questa casa. Ricordati che 
io sono stato il primo a domandarli in moglie. 

Agn. E chi ve lo ha detto? Se vi fosse stato qualcuno 
prima di voi ? 

Ant. Vi è stato ? 

Agn. Io non dico questo. Ma se vi fosse stato , e voi 
non lo sapeste ? Non rispondete ? 

Ant. Cfuel demouio del fattorino mi dà sospetto. Ma giuro 
al cielo.... 

Agn. Orsù, io ho da fare. La vostra buona grazia, (parte) 

Ant. Giuro al ciolo che lo farò cacciar via. 


Digitized by Googl 



ATTO QUARTO 


45 


SCENA li. 

D. Celidonio, d. Dorolea , e detto. 

Por. Antonio, di voi andavo in traccia. Andate subito 
a raccogliere i residui del pranzo , e chiudeteli in cu- 
cina. Avremo di che mangiare per otto giorni. 

Cel. Ma che vi salta in capo, moglie mia! Voi e mio 
figlio siete due lesine di prima classe. In un giorno di 
sposalizio queste sordidezze ! Eh , via, in questa occa- 
sione fate che la gente sciali e ci benedica. Antonio , 
lasciate stare. 

Ant. Signor padrone , abbiamo una novità importante al 
nostro fondo di Lago-scuro. Il fiume ha rotto le argi- 
nazioni, inondandone gran parte. Sicché bisogna accor- 
rere al riparo. Se. non credete altrimenti , vorrei spe- 
dire subito il fattorino con le necessarie istruzioni. 

Cel. Benissimo: parta domani a buon’ora perchè si tratta 
di correre trenta miglia. Intanto prevenitelo. 

Ant. L’ ho veduto in cortile. Vado subito. (Agnese cre- 
perà.) (parte) 

Cel. Vado in traccia di Bernalda. Sarà nella sua stanza. 
Vi ha detto nulla ? 

Por. Si: poverina! Mi fa pietà. Chi poteva mai credere 
in lei tanta pena di lasciarci? 

Cel. Poche ore han bastalo a farle mutar Gsonomia. Se 
avessi potuto prevederlo.... Il suo stato mi spaventa. 
E mi ha fatto venire in mente un pensiero.... un pro- 
getto.... basta ... (s‘ incammina) 

Ant. ( ritorna ) Signor^ padrone.... (Non vorrei dirlo in- 
nanzi la madre.) 

Cel. Qualche altra novità ? 

Ant Non ho trovato.... il fattorino. 

Cel. E bene: lo troverete. 

Ant. ( all orecchio di d. Celidonia) Dovrei dirvi il re- 
sto con segretezza. 
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Dor. Vi sono segreti per me. Vado via. 

Cel. Eh no , restate puro. Per voi non ho mai avuto se- 
greti. Parlate , Antonio. 

Ant. Giacché lo comandate, Guercio mi ha detto di aver 
veduto la signorina uscir di soppiatto per la porticina 
dell' orto , con gli abiti mutati.... ed in compagnia del 
fattorino. 

Cel. Guercio è una bestia. Si sarà ubbriacato , ed avrà 
veduto le stelle in cantina. Se non avete a dir altro , 
ondate pe'fatti vostri, (inforno parte. Intanto d. Do- 
rotea e d. Celidonio rimangono muti e sbigottiti a 
guardarsi ) \ ' 

SCENA III. 

Paolino e detti. 

Pao. Signori suoceri, compiacetevi dirmi dove possa tro- 
-var mia moglie. 

Dor. (imbarazzata) JEh ... veramente ... non saprei.,., 
non 1’ ho veduta. 

Cel Forse.... nella sua stanza.... (come sopra) 

Pao. Ma io non conosco la topografìa di questa casa. 

Dor. Anderò io.... e la farò venir subito, (parte) 

Pao. Signor suocero , la vostra figliuola è una cara gio- 
vanetta. Poche ore le hanno bastato per far sul mio 
cuore la più profonda impressione. La sua ingenuità , 
il suo dire , quella medesima tristezza che P occupa 
.pel pensiero di dovervi abbandonare.... 

Cel. (Sarei quasi tentato d’ incominciar da lui.) 

Dor. (torna in fretta , e dice qualche parola all" orecchio 
di d. Celidonio , che si turba) 

Cel. (a Paolino) Con permesso, (parte in fretta con d. 
Dorotea) 

Pao. ( guardandoli partire) Qualche cosa han pel capo. 
Che sarà? Ora perchè ho da impicciarmi ne’fatti loro l 
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fi corto è clic Ito fatto due buoni acquisti. Una ricca 
dote , ed una bella e buona moglie; 

SCENA IV. 

Matilde e detto, poi Faustina. 

Mat. Fratello, sapresti dirmi dov' è mio marito? 

Pao. Io non posso sapere dov’è mia moglie, e tu vuoi 
sapere da me dove sia tuo marito? 

Mat. Educazione veramente raffinata ! Andar via subito 
dopo il pranzo , senza dir nulla , e sono già due ore... 
sarà andato a divertirsi con le sue villanelle. 

Pao. Io non posso dolermi di Bernalda. 

Mat. Me ne sono avveduta.. Tu già ne sei innamorato. 

Pao. E con ragione. 

Mat. Buon prò ti faccia. Io non posso dir lo stesso. Per 
rne si prepara un avvenire infelicissimo. 

Pao. Ma clic cosa ti è avvenuto? 

Mat. Ti basti sapere che mio marito non solo è uno zo- 
tido ed uno spilorcio , ora ha pure i suoi amoretti.... 
mi capisci? Due già ne conosco, ed io non occuperei 
che il terzo posto. 

Pao. Giudizi temerari ! Sospetti senza fondamenti ! 

Mat. Fratello , tu sci di troppo buona fede. Io ho più ~ 
malizia di te. Del resto, per ora ho incaricato Faustina 
di esplorare segretamente dov’ è andato il signorino , 
e se magagna vi sia sotto. 

Pao. Bravai Hai promosso la cameriera a spia. Eccola, 
eccola appunto. 

Fau. [in fretta) Signorina, ho saputo tutto, [vede Paoli- 
no e mostra agitazione) 

Mat. Parla pure con libertà. Ilo piacere che senta anche 
«•gli- . 

Fau. Mi son messa olla vedetta cd ho veduto un certo 
movimento, un andare c venire con volli accigliali. Mi 
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c capitalo per i piedi quel semplicione di Guercio 
l’ho fermato, gli ho domandato che ci era di nuovo. 
Egli mi ha .aperto in faccia un paio. d’ occhi sospettosi, 
e poi mi ha risposto : a Non è vero : non è fuggita. » 
Pao. e Mai. Non è fuggita ! Chi ? 

Fau. La signora Bernalda ; ma fìniscaoo di sentir tutto. 
Ha soggiunto, a Sarà andata a congedarsi colla vecchia 
Niccoletta , perchè è partita col fattorino, n 
Mat. ( scoppia in una grande risata) Ma io ti ho man- 
data per mio marito , non per sua moglie. 

Fau. Finisca di sentire. Io ho fatto poca attenzione a 
questa primo parte delle sue rivelazioni, e. con tuono 
d’indifferenza gli ho replicato, che andavo in traccia 
di d. Panfilo. Ed egli, u Or* ora tornerà : è uscito già 
da un pezzo con Agnese , passando per l’ orlicino. « 
Pao. ( scoppia aneti ' egli in una lunga risata) 

Mat. Non ci vuol altro. Ritirali. ( Faustina parte) Hai 
sentito, fratello? Ve n’ è anche per te. Ma per te son 
rose e fiori. Domani con un colpo di frusta a’ cavalli 
troncherai tutte queste fila. Misera me , se rimanessi I; 
Oh ! Se mio marito ‘mi vuole , deve aneli.’ esso allon- 
tanarsi da qui per un pezzo; in contrario l’aspetterò 
a casa mia ; e se mio padre ricuserà di condurmi 
con lui , partirò a piedi : procurerò di pescare qual- 
che carrozza per via ; se bisognerà , venderò que- 
st’ anello.... 

Pao. Ih ! ih ! QupI torrente di parole e d‘ idee da roman- 
zo? In tjuanto a me, sospendo ogni giudizio. Condan- 
nar Bernalda sull’autorità di uno sciocco, -c di una 
donnicciuola ciarliera come Faustina! 
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SCENA V. 

Guercio poi il barone e delti. 

Guer. Eccellenze , P eccellenza barone vorrebbe parlare 
all’ eccellenza duca. 

Par. ( apparisce sulla porta con una carta in mano) 

Pao. Vorreste parlare con mio padre ? 

Par. Vorrei. 

Pao. Riposa. Se avrete la bontà di ritornare fra mezz'ora. .. 

Par. Ritornerò, (s’ inchina e parte) 

Mat. Guercio, venite qui. É tornato mio marito? 

Guer. (imbarazzato) (La signora padrona mi ha proibito 
di parlare.) 

Mat. Mai inteso.? È tornato mio marito? 

Pao. E mia moglie dov’è? 

Guer. Non so niente io. . 

Mat. Ma che cosa dicesti alla mia cameriera ? 

Guer. (Diamine! allora la signora padrona non ancora mi 
aveva turato la bocca.) Che cosa dissi? Non mi ricordo. 

Mat. 11 bugiardo deve over buona memoria. Ma torna 
opportunamente Faustina. * 

SCENA VI. 

Faustina e detti. 

Mat.’ Faustina , ripeti ciò, che poco innanzi ti ha detto 
Costui. 

Pao. Signora no. Faustina non ripeterà nulla. Guercio , 
andate pe’ fatti vostri. (Guercio parte respirando ) Che 
intendevi fare: sorella mia? Una pubblicità, uno scan- 
dalo a disonore di persone , che debbono appartener- 
ci? Il danno non nc ricadrebbe su noi medesimi ? bu- 
stina , vi è altra novità ? 
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Fau. (con mistero) Senza dubbio. In casa vi è gran ru- 
more : si sono spediti de 'guardiani per tutte le dire- 
zioni, d. Dorolea ora piange, ora s’ infuria ... 

Pao. Chi vi ha riferito tutto ciò ? 

Fau. Gli occhi. Ilo veduto tutto dal finestrino . che già 
conoscete. 

Pao . Zitta: viene ella stessa. (Ad un cenno di Matilde, 
Faustina parte) 

SCENA VII. 

D. Dorolea e detti. 

Dor. [entra giuliva ed in calma) Miei cari figliuoli , ho 
piaeere di rivedervi. Credevo che anche voi foste a ri- 
posare , e perciò non sono venuta prima a dirvi che 
Bernalda ha voluto uscire con suo fratello per correre 
la città, ed andarsi congedando con le sue amiche. Or 
ora ritorneranno. Non siate dunque in alcun pensiero. 

Pao. A dire il vero , poteva avvertirmene ella medesima.. 

Dor. Voleva. Ma voi vi siete ritirato in camera, col 'vo- 
stro signor padre, e timida com'clla è, non ha osato.... 
Ila incaricato me.... 

Pao. Quand' è così,- anderò immediatamente a raggimi- • 
gerla. 

Dor. (imbarazzata) Ma dove? Voi non conoscete il 
paese. 

Pao. Non importa. Mi farò accompagnaré. Basta chejmi 
diciate i nomi delle sue amiche^ saprò ritrovarla. ( guar- 
dando maliziosamente d. Dorolea ) 

Dor. (più imbarazzata) Eh! sono tante! Chi può indo- 
vinare dove sia ora ?... Non permetterò che v'incomo- 
diate. Sarà qui a momenti. Vedete? Il sole già cade. , 
anzi.... voglio credere che sieno già ritornali : mi è 
sembrato. ...^vado a vedere.... e li farò venir subito qui.... 
(Non vorrei aver fatto peggio.) (parte) 
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Paolino , Matilde , indi Faustina. 

Mat. Ebbene che ti pare ? 

Pao. (accigliato) Mi hon fallo più male le scuse di d. Do* 
rotea, elle tutte le denuueie di Faustina, (breve silenzio . 

Fau. (si affaccia alla porta , e vedendo che d. Dorotea 
è partita accorre a dir sottovoce) Tornano , tornano. 
Salgono ora le scale. 

Pao. ( infastidito ) Faustina, tu fai molto bene un bel me- 
stiere. Eh! lasciaci una volta. ( Faustina parte ) Matilde, 
non facciamo scene.- 

Mat. Cibò : sarò un favo di mele. 

SCENA IX. 

Bernalda , Panfilo e detti. 

Mat. Ben ritornalo , mio caro marito. (irQnica) 

Pao. Ben ritornala , mia carissima moglie, (indulgente) 

Mat. Siete andato a digerire il pranzo? ( come sopra ) 

Pao. Avete voluto dar I’ ultimo addio alle vostre care 
colline? (con bontà. Bernalda e Panfilo imbarazzati, 
quasi a domandar consiglio) 

Ber. Oh.... sì.... l’ultimo addio, (guardando Paolino 
mortificata) 

Pan. Io avevo da fare..,, con gli operai. Ve l'ho già det- 
to. ( seccamente alla moglie) 

Ber. .Ed io.... ho voluto accompagnarlo. ( mendicando le 
parole ad occhi bassi) 

Mat. ( a Bernalda) Per divertimento, nou è cosi? (iro- 
nica) 

Pan. (I signorini par che vogliono burlarsi di noi.) 

Mat. Ci avevano detto che la mia buona cognata era ari- 
andata congedandosi con le amiche. 
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Per. Non è vero, (passa verso Panfilo voltando le spalle 
a Mùtilde) 

Mat. Ce lo ha detto la vostra signora madre. 

Ber. Mia madre ! ( sbigottita ) i 

Mat. Vostra madre. Sicché, o voi avete mentilo con lei, 
o ella ha mentito con noi. ( Paolino la tira per l’a- 
bito) 

Pan. (Questa è una specie di costituto.) 

Ber. ( riscaldandosi ) Mentitori o noi , o nostra madre ! 
( Panfilo la tira per l’abito ) 

Mat. (con ira repressa ) Pare che essendo qui due cop- 
pie di sposi li un giorno.... non dovrebbe rimanere 

fra loro nulla di occulto, mia bellissima cognata. ( Pao- 
lino c. s.) 

Ber. Le vostre parole sono acute, cognata mia vezzosis- 
sima, ed è la prima volta che ne ascoltai in venti anni 
i)i vita. 

Mat. Venti soli ! 

Ber. Non saprei dunque ben rispondere. Vi dico soltanto 
che noi abbiamo accettato di buon animo consorti sco- 
nosciuti, credendoli bene educati, e di non esserci in- 
gannati. Nella nostra famiglia poi nulla si fa mai di oc- 
culto. 

Pan. (freddamente) Ma giacché ci tenete in si cattivo 
concetto, per non farvi rimaner bugiardi, durerà oc- 
culto per voi ciò , che volevamo dire a voi i primi.... 
Sorella , andiamo : qui fu caldo. 

Mat. Oh non vi è bisogno che ci diciate quello che già sap- 
piamo. 

Pan. E che cosa sapete, moglie mia? (freddamente) 

Mat. Sappiamo.... ( Paolino la tira per l’abito) che le 
passioni s’incontrano per tutto, e che le persone 
bene educate come noi sanno perdonarle , e mode- 
rarle. 

Pan. Passioni! perdonarlo! (sempre freddamente) La mo- 
destia non è la prima virtù di mia moglie. Ed in que- 
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sto momento siamo più in grado di perdonare che ili 
esser perdonati. Sorella , vi ho dello olio andiamo. In 
questa specie di digressione non s' impara gran cosa. 

Mat. Al contrario io ho imparato molto alla vostra scuo- 
la ; e volendo profittarne, comincio dall’ annunziarvi 
che domani ritoroerò donde sono partita , e vi aspet- 
terò per farvi guarire mutando aria. 

Pan. ( alza la voce) Voi non partirete di qua se non 
quando io lo voglia.... 

Mat. (come sopra) Voi mi avete vilipesa fin dal primo 
mio giugnere.... 

SCENA X. 

Il duca , d. Cclidonio , d. Dorotea , e delti. 

Duca ( accorrendo da un lato) Che sono queste grida? 

Cel. (dall' altro lato con d. Dorotea ) Quale strepito ! 

Dor. Quali romori ! ( silenzio ed immobilità negli altri) 

Pao. ( dopo qualche momento) Nulla , padre mio , nulla : 
vivacità femminili. 

Ber. ( rompe in pianto dirotto , e parte covrendosi gli 
occhi col fazzoletto ) 

Dor. Figlia mia t (la segue ) 

Pan. Cara sorella ! (la segue) 

Cel. (dopo aver lanciato uno sguardo disdegno verso i , 
figli del duca , parte atteggiandosi al dolore) 

Duca ( dopo breve silenzio a Matilde con severità) Ma- 
tilde !... la vostra voce soverchiava tutte le altre. 

Mat. Padre mio.... dovete ascoltarmi una volta. 

Duca Vi ascolterò: pur troppo dovrò ascoltarvi... e co- 
noscere i vostri torli, (con voce tremante) Entriamo , 
e preparatevi a rendermi ragione di si deplorabile av- 
venimento. 
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SCENA XI. 

Barone , e detti. ' 

Bar. [alV ultima parola del duca comparisce dalla 
porta di mezzo , e quando il duca si rivolge per 
partire , gli si fa innanzi presentandogli la carta) Si- 
gnor duca eccellentissimo, questa è.... 

Duca Eli, andate al.... (con furore , indi volgendosi con 
dolcezza) Scusate per amor del cielo , signor barone. 
Un momento , un momento e ritorno. ( parte coi figli) 

Bar. [ritirandosi confuso) Non sapevo che i gran signori 
avessero l’uso di mandare.... 


* 


FINE DELL’ AITO QUARTO, 
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La galleria come nell’ alto primo. 


» 


SCENA PRIMA. 

Il duca e d. Celidanio escono da parte opposta. 

Duca Vengo appunto in traccia di voi , signor d. Celi* 
donio. 

Cel. Ed io chiedevo di voi , signor duca. 

Duca ( breve silenzio) Sediamo, mio buon amico , giacché 
il nostro discorso non sarà breve. 

Cel. (avvicina due sedie, e seggono ambidue. Silenzio) 
(Il suo contegno mostra la coscienza del torto de’ suoi 
fìg!i ) 

Duca \j avvenimento di poco fa è stato ben dispiacevole. 
E giacché siamo soli , e possiamo parlare con libertà e 
confidenza, da uomini di mondo « di esperienza.... giu- 
dicando Con fredda imparzialità ... il torto in gran par- 
te è de 1 vostri figli. 

Cel. De’ mici ! V’ingannate, signor duca, lo credo il 
contrario. Ilo ragione di credere che i vostri sieno as- 
sai più colpevoli. Voi non avete udito che una parte 
sola. 

Duca Voi 1’ altra , e siamo del pari. Ma non potrete ne- 
gare che la condotta de’ vostri è stata almeno inconve- 
niente. 
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Cel. E quella degli altri almeno.... clamorosa. 

Duca Amoreggiare sul muso de’consorti! ( riscaldandosi ) 

Cel. ( riscaldandosi ) Amoreggiare un fico. Chiamar men- 
titoci quei poveri giovani ! (qui taceranno ambidue 
volgendosi le spalle) (Bisognerà raddolcirsi. Non ver* 
rei....) 

Duca (I creditori sono in attenzione.) 

Cel. (Il parentado è cospicuo, c mi dispiacerebbe..,.) (si 
rivolgono lentamente V/uno verso dell’altro) 

Duca Ero immerso in gravi meditazioni, (con calma) 

Cel. Ed io in gravi pensieri, (con calma) 

Duca Proseguendo dunque il nostro discorso, io conven- 
go, signorsì, convengo che i miei figli si sono mal com- 
portali. La buona educazione, pon permetteva soprat- 
tutto a Matilde che inveisse fino a quel punto contro 
sua cognata. 

Cel. Così è. La vostra signorina è ormai cognata di Ber- 
naldu , ed è mia nuora ; Matilde Argante. Ed anche io 
debbo convenire clic i miei figliuoli , nel fare una buo- 
n 1 azione , si sono scioccamente circondati di tutte lo 
apparenze di una colpa. Ma che volete? In un piccoto 
paese come questo, si lontano da ogni consorzio civile, 
le convenienze mal si conoscono. 

Duca Avete parlato di una buon’azione. 

Cel. Senza dubbio. Di un’ azione eroica, che onora princi- 
palmente Bernalda. 

Duca Raccontatemi dunque. 

Cel. Sentirete il lutto dalla sua propria bocca. Spetta a lei 
il giustificarsi col signor duca suo suocero. 

Duca In tal caso a’ miei figli toccherà a far le loro scuso 
con i vostri, avendo trascorso i limiti del dovere. Mi 
dispiace bensì aver osservato nella mia carissima nuora 
una profonda tristezza. 

Cel. Pur troppo è cosi. Quando le proposi un sì magni- 
fico maritaggio ella ne fu contentissima; ma all' avvici- 
narsi della separazione, fi suo stalo è divenuto si -vio- 
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lento che ci fa temere della sua salute, o della sua ra- 
gione. 

Duca Non piaccia al cielo ! 

Cel. Sul proposito adunque dovrei manifestarvi un mio 
progetto 5 il quale, spero, meriterebbe il vostro assen- 
timento. 

Duca Io son qui ad ascoltarvi attentameute. 

Cel. Signor duca , il doppio matrimonio fra i nostri fi- 
gliuoli, diciamola pure chiaramente fra noi, non fu sol* 
tanto immaginato per la loro felicità, ma benanche per 
le nostre convenienze personali. E concludendolo iu 
un modo alquanto strano ì abbiamo posto in forse il 
loro avvenire. I primi albori della doppia unione, a dir 
vero, non sembrano infausti, malgrado la picciola tem- 
pesta di poco fa. Bisognerà soltanto evitarne delle alirCj 
c ciò potrà facilmente ottenersi , ove le due coppie ri- 
mangano ancora a lungo sotto i nostri sguardi. Scusate 
se parlo francamente , che non so di reltorica. 

Duca Vi spiegate a meraviglia. Ma veniamo alla conclu- 
sione. 

Cel. Il vostro signor figlio ha assicurato alla mia povera 

t Bernalda che, se a voi piacesse, non lu condurrebbe 
via sì presto. 

Duca ( alzandosi ) Mio figlio è troppo leggieri. Ha dimen- 
ticato i gravi interessi , che ci richiamano in città. 

Cel. Ai vostri interessi provvederò io, non dubitate: pen- 
serò a tultò. Rimanete a vivere con noi duranti i sci 
mesi della buona stagione : gli altri sei verremo noi a 
viverli in casa vostra. (Non risponde:, ha paura di spor- 
carsi.) ' 

Duca Proseguite. • 

Cel. So che mio figlio ha posto in dubbio le spille di sua 
moglie , ma io le pagherò esattamente. In quanto alla 
cameriera, è massima nella mia famiglia di non accet- 
tarne mai forestiere. Ma a vosìro riguardo Faustina po- 
trà rimanere purché mia nuora pensi ella al salario : in 
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eontrario si ecciterebbero invidie ed animosità nelle 
altre. 

Duca II vostro progetto è magnifico. Ammiro la vostra 
facilità nel conciliare tanti interessi , nel superar tanti 
ostacoli ad un tempo. Sì; io accetto volentieri il vostro 
progetto , e he riconosco la comune utilità. Per que- 
sta bcnintesa unione mio figlio diverrà meno leggieri... 

Cel. Ed il mio meno pesante. 

Duca Mia figlia mcn vana. 

Cel. E la mia meno rozza. 

Duca Noi diverremo vostri discepoli nella scienza di far 
quattrini. - 

Cel. E voi nostri maestri nell’ arte di goderne. 

Duca 11 uostro esempio solleciterà la fusione delle due 
- classi più importanti della società , donde il maggiore 
incivilimeto dell’ una , ed il migliore dell’altra. Venite, 
degno amico , abbracciatemi, (si abbracciano) 

Cel. Abbiamo segnato la nostra pace, a condizioni utili 
ed onorevoli. Bisogna ora chiamare i nostri figli. 

Duca Sul proposito de’ nostri figli, di una cosa soltanto 
non abbiamo parlato ; delle loro gelosiette. 

Cel. Non pensate. Bernalda dirà tutto*, e tutto chiarirà. 
Andiamo a chiamarli, affinchè gli uni si discolpino, 
gli altri si rasserenino....' . 

Duca E finiscano con abbracciarsi. Io volo, (parte) 

Cel. Ehi. Chi è fuori ?. 

- SCENA II. 

Il barone, d. Cclidonio indi un servo. 

Dar. ( sulla soglia con carta) Vogliono me ? (entra un 
servo) • . 

Cel. Andate a chiamare i miei figli, (il servo parte) 

Bar. Credevo che finalmente si volesse darmi udienza. 

Cel. Scusate, barone, ancora non ci siamo. Un altro mo- 
mentino. 
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Dar. Sono momenti del diavolo, (si ritira mortificalo ) . 

. SCENA IH. 

Bernalda , e delti , poi Panfilo , poi il duca ad ì figli. 


Ber. Eccomi, padre mio. 

Cel. E vostro fratello.? 

Ber. Dico che verrà più tardi , porchè è a disbrigar la 
posta. 

Cel. Che pazienza. Andate, figlia mia, a dirgli che venga v 
subito, e che per la posta vi è tempo. ( Bernalda . par- 
te) Ci vuole una flemma con quella testa originale. 
Avrà che fare Matilde, (entrano da una porta il duca 
odi figli, dall’ altra parte Bernalda e Panfilo) 

Duca Figliuoli miei, la pace è fatta fra' vecchi» bisogna 
che si confermi fra 1 giovani. 

Cel. Ed affinchè sia compiuta , Bernalda esponga innanzi 
tutto il motivo della sua misteriosa condotta, e di quella 
di suo fratello. 

Ber. Obbedisco. Agnese ed il fattorino sono nostri fratelli 
di latte; con noi cresciuti ed educati; da noi amati sin 
dall* infanzia di umore innocente. S’ invaghirono fra 
loro : bramarono congiungersi , ed invocarono il nostro 
aiuto. Io promisi la dote, e l’ho data da’ miei rispar- 
mi. Ma il nostro fattore in capo, Antonio, uomo al- 
quanto prepotente, cominciò, anch’esso a pretendere la 
mano della povera Agnese. Volle dunque prudenza un 
profondo segreto finoalla conclusione del matrimonio. 
Voi giugneste troppo presto per essi. Sbigottiti per la 
mia imminente partenza, ci scongiurarono perchè il rito 
si compisse questa sera, e Panfilo se n’ è occupato. 
Mala madre del fattorino stamattina aveva mutato pen- 
siero, e si opponeva. Ho dovuto accorrere io medesi- 
ma a persuaderla, c vi sono riuscita. La nuova cop- 
iar. dram., voi. VI, a». IH. 14 
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pia è già benedetta. Mi domanderà mio marito, perchè 
non prevenirlo; ed io gli rispondo, ehe era nostro pen- 
siero di fare a tutti una piacevole sorpresa durante la 
cena. Ci domanderanno i nostri genitori, perchè tacem- 
mo con essi ; e noi confessiamo ingenuamente che in 
ciò fu la nostra colpa. Ma i giovani sogliono preferire 
il far male da se, al far bene per consiglio de’superiori, 

Pao. Come i generali ebe si lasciano battere piuttosto 
che attendere gli alleati. Ma non oecorre dir altro. Mia 
buona, mia beneGca Bernalda," lascia che io ti abbracci. 
(si abbracciano ) , 

Cel. (con fastidio e sottovoce a Panfilo) Imitate vostre 
cognato. Movetevi , mi parete un palo. 

Pan. (si avvicina goffamente a Matilde che le porge la 
mano sorridendo , ed egli la bacia sgarbatamente) . 

Mat. (con malizia) E pure vi domerò. 

Cel. Bisogna ora che i- nostri giovani conoscano i nuovi 
patti che li riguardano. 

Duca È giusto. Jn primo luogo vivremo sempre lutti 
uniti. . 

Pan. Mi piace : così faremo economia. 

Cel. Sei mesi in provincia , e sei nella capitale. 

Pao. Come Proserpina. 

Mat. Per me l’ inferno sarà questo, ma mi contento. 

Ber. E per me la capitale , ma mi rassegno. 

Duca Faustina resterà con te , ma a condizione che tu le 
paghi il salario. 

Mat. Purché mi paghino le spille. 

el. Siamo d’ accordo. 

Tutti Tutti di accordo , tutti. 
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SCENA ULTIMA. 

Il barone , poi d. Dorotea e detti. 

Bar. Finalmente posso entrare aneli’ io! (si ride) 

Duca Oh signor barone , eccomi tutto intero a voi. 

Bar. (Lodatoci! ciclo!) Signor duca eccellentissimo, que- 
sta è la supplica richièstami la legga : veda se mi so- 
no espresso con chiarezza. In ogni caso sonò pronto a 
correggerla. 

Duca Su di ciò vi è una piccola difficoltà. 

Bar. Quale ? 

Duca Io non parto più per ora. 

Bar. E quando partirà ? 

Duca Ho ceduto alle istanze di questa buona famiglia, e 
resterò.... per sei mesi. 

Bar. Per sei !... per sei mesi I ( sorpreso con ira re- 
pressa) In tal caso.... in tal caso vostra eccellenza per- 
metterà che io la mandi.... 

Duca A qualche suo corrispondente? Faccia pure. Se 
vuole l’accompagnerò con mia potente commendatizia. 
(lo lascia e si volge a d. Celidonia) Ma d. Dorotea 
non si fa vedere ! Bisognerebbe che anch’ella sapesse, 
che anch' ella si rallegrasse.... 

Dor. Dorotea è qui. Sa tutto. Ha inteso tutto dall’altro stan- 
za, e non è entrata Un’ora per non interrompere i discorsi. 

Ber. ( abbracciandola ) Anche voi, madre mia, dovete per- 
donarci. 

Dor. Perdono tutto , perdono tutti ; perchè anch’ io ho 
bisogno di esser perdonata. Volli dire una bugia offi- 
ciosa , e feci un mal officio. Ma signori miei , la cena 
è pronta. Andiamo perchè non si raffreddi. 

Duca La cena! E chi ue avrebbe il coraggio! lo comin- 
cio appena a digerire ? Dopo quel pranzo !... 
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Dor. Ci lio pensato: è tutta roba leggiera. Zuppa di gnoc- 
chi, vitella in umido, un gallinaccio arrosto, delle sfo- 
gliate dolci. Suvvia , venite. Non facciamo cattivi au- 
guri agli sposi. 

J Duca Andiamo pure, giacché volete. Assisterò. E reste- 
rà il barone. 

Dar. Accetto. La bile quando è troppa diviene un corro- 
sivo , che eccita l’ appetito. 


« 
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